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PREFAZIONE* 

AL DISCRETO LETTORE. 

P Er ufo della Reale Accade- 
mia Militare idi cui ho l'o- 
nore di ejferne Primario Pro - 
fejfore , fin dal primo fuo filabili - 
mento fii fono dati da me alla lu- 
ce varj Trattati difgiunti V uno 
dall ’ altro . Doveafi al prefente fa- 
re una nuova edizione degli Ele- 
menti della Geometria Piana , per 
non ejfervi piu efemplari della 
prima ; ma avanti d' intrapren- 
derla , mi fuggerì il Comandan- 
te D- Giufeppe Pietra della filef- 
fa Reale Accademia , che invigi- 
la su di ejfa con melo ed amore 
di formare un Corfo continuato , 
così degli Trattati dati alla lu- 
ce , come degli altri non anco- 
ra imprejji. Non mi dispiacque 
il fuo con figlio non o (laute che 
nell'età in cui mi ritrovo , dovrei 
a 5 pìut- 



piuttofio cercar ripofo , che impe- 
gnarmi in nuove fatiche ; ma per 
io precifo bifogno che fi ha degli 
riferiti 'Elementi fi danno per ora 
alla luce tre tometti , di cui il 
pruno racchiude gli Elementi del- 
la Geometria Piana il fecondo gli 
Elementi della Geometria Solida 
ed il terzo un breve trattato del- 
le Sezioni Coniche . Conforme poi 
a quefti debbonfi premettere gli 
Elementi del P Aritmetica da cui 
dee darfi principio allo fludio del- 
le Scienze Matematiche , così do- 
po di ejft fi daranno altresì alla 
luce , primieramente gli Elementi 
della Trigonometria Piana coll' u- 
fo di ejfa nelle operazioni da farfi 
fui terreno , indi gli Elementi dell * 
Algebra , e delV Anali fi Geometri- 
ca , e finalmente un breve Trat- 
tato del Calcolo così differenziale 
come integrale . Con quefii tratta- 
ti fi avrà quanto bafia per le Sci- 
enze Matematiche che chiamanfi 
pure ’ ma per le altre che appel- 
lanti Fifico-Matematiche circfirin- 

gete- 
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geremo alle piu necejfarie come 
fono la Dinamica , la Statica , la 
Meccanica , V Idrofiatica e /’ Idrau- 
lica , racchiudendole in due trat- 
tati , d/ uno farà deir Equili- 
brio e del moto de ' corpi Solidi , 
e V altro deir Equilibrio e del mo- 
to de ’ Corpi fluidi . T erminaremo 
finalmente il corfo deftinato per 
ufo della riferita Reale Accademia 
con due altri trattati , a cui fpe - 
cialmente debbono ejfere dirette le 
mire di un Giovane Militare , cioè 
col trattato della Fortificazione 
così regolare come irregolare , e 
con un altro di ciò , che riguarda 
l' Artiglieria. Egli è vero che un 
giovane Militare dee ejfere ifirui- 
to ancora nella Geografia per po- 
ter leggere con profitto la Storia 
così Antica , come Moderna , di 
cui non li farebbe onore V ejferne 
ignudo. Ma per quanto tocca ad 
una tal Scienza pub egli appren- 
derla da se flejfa ; poiché febbene 
la fua parte teorica richieda qual- 
che cognizione Aflronomica nien - 



tedimeno dopo lo J Indio dell Arim- 
meticci) e della Geometria non in- 
contrerà in effia difficoltà veruna* 


IN- 
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ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 

cosi PIANA,* COME SOLIDA. 


INTRODUZ IONE. 



i. Geometria è una Scien- 

za , che aggirati intorno 
alla quantità eftefa in lun- 
ghezza , larghezza , e pro- 
fondità . Si ravvila una 
tal quantità , così ne* corpi , come nello 
fpazio ; e con confiderarfi feparatamen- 
te le tre lue diinenfioni , diftinguonfi 
di ella tre fpecie , che chiamanti linea, 
fuperfìcie , e corpo ovvero folido . 

2. S’ intende per linea la quantità 
ellefa ,confiderata con una fola dimenfio- 
ne , che appellati fèmpre lunghezza . S’in- 
tende per fuperfìcie la quantità eftefa , 
Tom.I. A con- 



2 INTRODUZIONE, 
confiderai con due dimenfioni , di cui 
una dicefi lunghezza, e l’altra larghez- 
za . S’ intende finalmente per corpo , 
ovvero folido la quantità eftefa , confi- 
derata con tutte tre le fue dimenfioni. 

3. Se di una linea confiderinfi li foli 
termini , fi avranno li punti , di cui trat- 
tafi ancora in quella Scienza ; e perciò 
la vera loro nozione fi è , di efler pri- 
vi di ogni dimenfione , e capaci foltan- 
to di fito, ovvero pofizione. Ma, fic- 
come li termini delle linee fono li punti, 
così quelli delle fuperficie fono le linee, 
e quelli del corpo fono le fuperficie . 

4. Ór chiaro fi è , che debba gene- 
rarli la linea col moto di un punto , 
la fuperficie col moto laterale di una 
linea , ed il corpo col moto trafverfale 
di una fuperficie . Ma pon perciò dee 
crederfi , che le parti della linea fiano 
li punti , le parti della fuperficie fiano 
le linee , e le parti del corpo fiano le 
fuperficie . 

5. In fatti la parte dee eflere della 
ftefla indole col fuo tutto ; onde , con- 
forme dee comporfi la linea di altre li- 
neette , la fuperficie di altre fuperficie 
piò picciole,ed il corpo di altri corpic- 
ciuoli ; così la divifionc di tutte tre le 
quantità nei riferiti loro componenti , 
almeno col penfiero , può condurli all’in- 
finito. 

La 
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INTRODUZIONE. 9 

6. La linea intanto può elfere tu 
due fpecie , cioè retta, e curva . Chia- 
mali linea retta quella , che fi diftende 
egualmente tra li fuoi termini . Chia- 
mali all’ incontro linea curva quella , 
che piegando verfo un qualche lato , 
non ferba egual pofizione tra li punii 
che la terminano . 

7. Eziandio la fuperficie dividefi in 
piana , e curva . Si appella fuperficie 
piana quella , su di cui può adattarli 
da per tutto la linea retta . Si appella 
al contrario fuperficie curva quella , che 
non permette di poterli su di elfa adat- 
tare la linea retta per ogni verfo . 

8. Or , ficcome le fuperficie piane , 
terminate da per tutto da linee , chia- 
manfi figure piane ; così li corpi 0 fia- 
no folidi, terminati per ogni lato da fu- 
perficie , appellanfi figure folide . E poi- 
ché la Geometria aggirali propriamente 
intorno a quelle figure ; perciò ella fuol 
dividerli in piana , e folida . 

9. Nè poi è da porli in dubbio , 
che competa alla Geometria il caratte- 
re di vera fcienza ; sì perchè ella ftu- 
diafi di definire con efattezza tutto ciò, 
di cui fi tratta ; come ancora , perchè 
deduce le fue propofizioni , o dalle flef- 
fe definizioni , o da principi chiari , ed 
evidenti , 0 da altre propofizioni antece- 
dentemente dimolìrate. 

A a Ma, 


Digitized by Google 



4 ’TNTRODUZIOME. 

10. Ma , conforme le fue propofi- 
zioni fono , o teoremi , che dimoftrano 
qualche verità , o problemi , che infe- 
gnano a fare qualche cofa ; così ezian- 
dio li fuoi principi fono , o teoremi fa- 
cili , che chiamanti aflìomi , o proble- 
mi facili , che appellanfi poftulati , ov- 
vero dimande . 

11. Fra gl’ aflìomi intanto ve ne 
fono alcuni così generali , che poflono 
adattarli a qualfifia fpecie della quanti- 
tà eftefa . Onde , dovendo la conofcen- 
za di eflì precedere ogn’ altra ricerca } 
li foggiungeremo qui brevemente , con 
reflringerne il numero al più che fia 
poflìbile . 

12. Il primo adunque fi è , che le 

quantità eguali ad una terza , fiano e- 
guali ancora tra .di loro . Dal che ne 
fegue , che debbano eflere eguali pari- 
mente, così le quantità, che fono du- 
ple , triple , o quadruple di una terza; 
come le quantità , che fono la metà , 
la terza parte , o la quarta parte di 
un’ altra . . 

13. Il fecondo fi è , che fe di due 
quantità eguali una fia maggiore o mi- 
nore di una terza , 1* altra debba efler- 
ne ancora maggiore o minore. Onde , 
fe mai le due quantità fiano difuguali, 
conforme eflendo la minore maggiore 
di una terza , 1’ altra dee eflerne molto 

mag- 
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INTRODUZIONE. 5 
maggiore ; così al contrario eflfendo la 
maggiore minore di una terza, 1’ altra 
dee efferne molto minore . 

" 14. Il terzo fi è , che le quantità 
eguali coll’ aggiunta , o detrazione di 
altre eguali confervano tuttavia la loro 
uguaglianza ; e perciò , fe una confimi- 
le aggiunta , o detrazione facciafi a 
quantità , che fiano difuguali , quelle 
rintaneranno nella lìeffa difuguaglianza, 
in cui erano prima. 

15. Il quarto fi è, che il tutto, con- 
forme è eguale alle parti, che lo com- 
pongono, unite infieme, così fia mag- 
giore di ciafcheduna di effe : cioè a di- 
re, che una quantità compofla di due 
o più altre quantità , conforme le ugua- 
glia unite infieme , così fia maggiore 
di ognuna di effe. 

16. Il quinto , ed ultimo fi è , che 
le quantità , che adattate infieme fi com- 
baciano , fiano eguali tra di loro. Ed 
egli è da notarli , che ficcome queft’af- 
fioma compete alle fole quantità eftefe, 
che fono capaci di fito , ovvero pofi- 
zione j così il fuo converfo non fempre 
è vero, cioè che le quantità eguali deb- 
bano combaciarfi adattate infieme . 

/ 



$ LIBRO PRIMO 

LIBRO I. 

Della Geometria Piana . 

17. QEcondo è flato avvertito (8) 1 * 

objetto della Geometria piana 
fono le figure , che chiamanti piane . 
Per 1 ’ intelligenza intanto di tali figure 
dee e Aerei nota l’ indole , cosi delle li- 
nee , che le terminano , come degl’an- 
goli y formati coll’ incontro delle ftene 
linee. Onde daremo principio alla Geo- 
metria piana coll’ efame primieramente 
delle linee , ed indi degl’ angoli . 

§■ .!• 

Del? indole della linea retta . 

18. T Inea retta fi è chiamata (<S) 
I j quella , che giace egualmente 

tra li fuoi termini . Dal che ne fegue 
I ,che ella fia la più corta di tutte le 
linee , che hanno gli fteflì termini . Il» 
che da un punto ad un’ altro punto noti 
pofia tirarti > fe non fc una fola linea 
retta. Ili, che la pofizione della linea 
Tetta dipenda da due foli punti . IV } 
che l’ interfegamento di due linee rette 
debba farti in un fol punto . E V fi- 
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DELLA GEOMETRIA PIANA. 7 
nalmente,che due linee rette non pof- 
fano formare figura . 

19. Le riferite confeguenze debbono 
averli , come afliomi fpeciali , che ri- 
guardano la linea retta. Ma intorno 
ad elfa fi dimandano due cofe,che co- 
me facili ad efeguirfi , di leggieri deb- 
bono effere concedute . La prima fi è , 
di poterfi tirare una retta da un punto 
ad un altro punto . L’ altra fi è , di po- 
terfi prolungare a dirittura qualfìfia ret- 
ta data . 

20. Quelle fonde prime due diman- 
de , o fiano poftulati della Geometria 
elementare , le quali fi efeguono nella 
pratica , con far ufo di una riga di otto- 
ne , o pure di legno . Per conofcere in- 
tanto , fe una riga fia efatta , ballerà 
tirare per mezzo di effa una retta su di 
un piano, ed indi olfervare,fe la me- 
defima rivoltata fi combaci efattamente 
colla retta tirata. 

21. Additandoci la retta il più corto 
cammino, che poffa tenerfi da un pun- 
to ad un’ altro punto ; chiaro fi è , che 
debba mifurarfi la dillanza,che fi frap- 
pone tra due punti dati , per la retta , 
che li congiunge infieme : dimodoché , 
con mifurare la lunghezza di quella 
retta , fi renderà a noi nota la dillan- 
za , che fi dimanda . 

22. La mifura intanto di qualfifia 

A 4 retta 



8 UDRÒ PRIMO 
retta dee farti per mezzo di un’ altra 
retta , che fìa di data lunghezza ; co- 
me farebbe pretto noi il noftro palmo, 
il quale liccome divide!» in dodici parti 
eguali, che chiamanli once , così cia- 
fcheduna di qnefte parti fi fuddivide in 
altre dodici fimilmente eguali , che ap- 
pellanti minuti. 

25. Potrebbe farti ufo ancora del 
piede parigino, le di cui divifioni fono 
fimili a quelle del noftro palmo , fe 
nonché chiamanti digiti , ovvero pollici 
le prime dodici parti eguali, in cur egli 
fi divide , ed appellanti linee 1’ altre 
dodici, in cui fi fuddivide ciafcheduno 
pollice ; ma il piede parigino è di mag.- 
gior lunghezza del noftro palmo r poi- 
ché delle 144 parti , in cui egli refta 
divifo , ne contiene preflo » poco iLno- 
ftro palmo 1x7. 

24. La retta poi , di cui fi fa ufo 
per mifurare la lunghezza dell’ altre 
rette , dee additarci con efattezza ogni 
minima loro porzione ; e quindi fi è , 
che ella fi divide , e fuddivide in un 
numero così grande di parti eguali , 
che ogn altra particella più picciolapof- 
fa trafcuraifi fenza nota di errore fen- 
fibile . 

25. Ed in fatti , ficcome per poterti 
fare il calcolo delle rette , che fi mifu- 
rano,con rotti decimali, fogliono farti- 

le 
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DELLA GEOMETRIA PIANA . 9 

le divifioni , e fuddivifioni della riferita 
retta da io in io ; così nella fcala , 
che formali su di efla , notanfi non folo 
così le fue decime parti , come le cen- 
tefime , ma eziandio le parti milleOme. 
Spiegheremo intanto altrove , come tut- 
te le riferite parti poflòno notarli fulU 
fcala fenza confufione. 

§. ir. 

DelP indole della linea circolare • 

2 6. T)Er quanto alla linea curva, la 
X prima cofa da notarli fi è , 
che ella per ragion della fua curvatura 
ritrovali effere concava da un lato , e 
convella dall’ altro . Ma , liccome pren- 
dendo in una curva due punti , e con- 
giungendogli inlieme per una retta , 
dee decollarli quella retta dalla curva; 
così la medefima dovrà Tempre cadere 
verfo quel lato , ove ritrovafi la fua 
concavità . 

27. L’ altra cofa da notarfi fi è , che 
fe bene le linee rette fiano tutte della 
fteffa indole, nientedimeno la linea cur- 
va può elfere capace d’ infinite varia- 
zioni . Intanto nella Geometria elemen- 
tare confiderafi la fola linea circolare , 
per cui s’intende una curva, che rien- 
trando in se fteffa , difcollafi eguahnen- 

A 5 te 
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te da un punto , che riguardali come 
fuo centro -, onde fi è , che le rette ti- 
rate dal centro per fino alla linea cir- 
colare fono tutte eguali tra di loro. 
r, g . 28. Quindi , ficcome aggirandoli u- 
s, na retta , come AB , intorno al fuo 
termine A filfo , ed immobile , defcri- 
vefi dall’ altro termine B la linea cir- 
colare BCD , che ha per centro il pri- 
mo termine A ; così la polmone di 
quella linea dipende, così dal fuo cen- 
tro, come dall’ intervallo, o fia dilìan- 
za di uno de’ fuoi punti dallo lìeflò 
centro ; e perciò dato il centro , e da- 
to l’ intervallo , farà data di pofizione 
]a linea circolare. 

' 2f. La lunghezza intanto della li- 
nea circolare dipende da quella dell’in- 
tervallo . Onde , conforme fono eguali 
le linee circolari defcritte con eguali 
intervalli *, così , fe mai defcrivanfi con 
intervalli difuguali , quella farà piò lun- 
ga , a cui corrifponde intervallo mag- 
giore ; anzi dimoftreremo a fuo luogo , 
che aumentali la fua lunghezza a mi- 
fura del fuo intervallo . 

30. Or, ficcome per eflere la linea 
circolare concava verfo il centro , la 
retta , che unifce infieme due de’ fuoi 
punti , dee cadere dentro di effa ; così, 
effendo ella da per rutto di egual cur- 
vatura due archi eguali della medefi- 
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DELIA GEOMETRIA PIANA . II 
ma dovranno combaciarti adattati in- 
foine ; e farti eguali in confeguenza le 
loro corde , o tiano le rette , che li fo- 
{tengono . 

31. Il converfo intanto di ciò ri- 
chiede qualche reflazione ; poiché tic- 
come una ftetia corda fofìiene fempre 
due archi , che all’ ora folamente fono 
eguali , quando ella paffa per lo cen- 
tro i così adattandoti in una linea cir- 
colare due corde eguali , che non pat- 
tino per lo centro , farà 1’ arco mag- 
giore eguale al maggiore, e l’arco mi- 
nore eguale al minore . 

32. Le riferite due proprietà hanno 
luogo altresì per rapporto a due linee 
circolari diverte , che tiano eguali tra di 
loro : dimodoché , ficcome prendendoti 
in effe due archi eguali , debbono effere 
eguali ancora le loro corde ; così , adat* 
tandofi nelle medefime due corde egua- 
li , che non paftino per gli loro centri, 
fi farà 1’ arco maggiore eguale al mag- 
giore , e l’ arco minore eguale al mi- 
nore. 

33. Or la terza dimanda, o fia po- 
ftulato della Geometria elementare ti 
è , di poterti defcrivere la linea circo- 
lare con qualfifia centro, e qualfifia in- 
tervallo. E ficcome la defcrizione di 
effa fi efegue nella pratica per mezzo 
del compatto , così l’efattezza di quello 

A 6 di- 
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dipende dal rimanere egli fermo ad ogni 
apertura delle fue gambe, e dall’ edere 
fottili le fue punte , le quali perciò fo- 
gliono farli di acciajo , e non già di 
ottone. 

34. Col compatto poi potrà pren- 
derfi altresì la lunghezza di qualfifia 
retta fegnata fui piano . Onde , fe mai 
l’ intervallo , con cui dee defcriverfi la 
linea circolare, non Ha contiguo alino 
centro, primieramente fi prenderà col 
compatto la lunghezza di quell’ inter- 
vallo , ed indi tenendoli ferma 1’ aper- 
tura delle fue gambe , fi depriverà la 
linea circolare, di cui fi ha bifogno. 

35. Quindi, date due rette dilegua- 
li , niente farà piò facile , quanto di 
tagliare dalla maggiore di etta una por- 

7 tg. zione eguale all’ altra minore. Sia per- 
2. ciò AB la retta maggiore, e CD l’al- 
tra minore . Prendali col compatto la 
lunghezza della minore CD ; indi col 
punto A come centro , e con quell’ a- 
pertura deferiva!! 1 ’ arco circolare EF , 
che feghi la maggiore AB nel punto F ; 
ed egli è chiaro , che la porzione AF , 
come eguale all’ intervallo di quell’ ar- 
co, fia eguale ancora alla CD (12). 

3 6. In una maniera confimile , fe fi 
abbiano due archi difuguali , o di un’ 
ideila, o di due linee circolari eguali, 
li potrà dall’arco maggiore tagliare u- 

na 


y 
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na porzione eguale all’ altro minore . 

Sia perciò AB 1 ’ arco maggiore , e CD Fig. 
l’ altro minore . Prendali col compatto 3, 
la lunghezza della corda deli’ arco mi- 
nore CD ; indi col punto A come cen- 
tro , e con quell’apertura defcrivafi l’ar- 
co circolare EF, che feghi l’arco mag- 
giore AB nel punto F j e li due archi 
AF , CD , come foftenuti da corde e- 
guali , faranno eguali ancora tra rii lo- 
ro (32). 

§. III. 

Deir affezioni più /empiici de IP angolo . 

37.Q’Intende per angolo la fcambievo- 
O le inclinazione di due linee, che 
su di un piano incontranfi tra di loro , 
fenza ette re a dirittura ; onde dee ripe- 
terli la fua quantità , non già dalla lun- 
ghezza delle linee, che lo contengono, 
ma bensì dalla loro apertura . Quantun- 
que poi per ragion delle linee , da cui è 
contenuto , potta egli effere di tre fpe- 
cie , cioè rettilineo , curvilineo , e mirti- 
lineo ; nientedimeno limiteremo per ora 
la voce di angolo al folo rettilineo , 
che è contenuto da due linee rette. 

38. In quell’ angolo débbonfi dirtin- 
guere tre cofe, cioè li lati, il vertice, 
e la baie . Chiamasi! lati di un ango- 
lo 
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lo le due rette , che lo contengono , ed 
a cui può darli qualunque lunghezza fi 
voglia. Chiamali vertice il punto , in 
cui s’ incontrano li due lati . Ed in fine 
chiamali bafe la retta , che unifce in- 
ficine gli altri due termini degli fielfi 
lati . 

39. Così nell’ angolo BAC li lati 
fono le due rette AB , AC , che lo con- 
tengono ; il vertice è il punto A , in 
cui incontranli li due lati ; e finalmen- 
te la bafe è la retta BC , che congiun- 
ge infieme gl’ altri due termini B , e C 
degli fielfi lati . Onde li vede , che la 
lunghezza della bafe di un’angolo di- 
pende da quella de’ lati , che polfono 
farli più lunghi , o più corti , fecondo- 
chè il bifogno richiede . 

40 . Rimanendo intanto li lati di un' 
angolo fempre della ftelfa lunghezza , 
chiaro fi è , non poterli aumentare , o 
diminuire 1’ angolo , fe non fi aumenti, 
o fi diminuifca ancora la bafe. Onde, 
fe due angoli abbiano li lati eguali ai 
lati , ciafcuno a ciafcuno , ficcome ef- 
fendo eguali gl’angoli debbono elTere e- 
guali ancora le bafi , così elfendo uno 
di elfi maggiore dell’ altro , eziandio la 
bafe del primo dovrà elfere maggiore 
della bafe del fecondo . 

41. Ma egli è chiaro parimente , 
che ritenendo li lati di un’ angolo Tem- 
pre 
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pre la ftefla lunghezza , non polla au- 
mentarli , o diminuirli la fua bafe , le 
non fi aumenti, o fi diminuisca ezian- 
dio lo fteflò angolo . E perciò , fe due 
angoli abbiano li lati eguali ai lati , 
ciafcuno a ciafcuno , conforme efiendo 
eguali le bali , debbono eflere eguali 
ancora gl’ angoli ; così efiendo la bafe 
di uno di elfi maggiore della bafe dell’ 
altro , dovrà eflere il primo angolo 
Umilmente maggiore del fecondo. 

42. Quindi nella pratica niente farà 
più facile , quanto di giudicare dell’ u- 
guaglianza , o difuguaglianza di due 
angoli. Facciali perciò, che li lati di u- 
no di elfi fiano eguali ai lati dell'al- 
tro, ciafcuno a ciafcuno. E ficcome , 
ritrovandofi eguali le loro bali , dovrà 
conchiuderfi , che ancora li due angoli 
fiano eguali ; così la difuguaglianza 
delie bali farà , che eziandio gl’ angoli 
fiano difuguali , e che quell’ angolo fia 
maggiore , a cui rapportali bafe mag- 
giore . 

. 43. Per mezzo di quelle verità pof- 
fono ora rifolverli var; problemi . Il 
primo fi è , di formare Sopra una ret- 
ta data, e propriamente ad un dato 
punto un’ angolo , che fia eguale ad un’ 
altro angolo dato . Sia perciò AB la Fig. 
retta data , A il punto dato nella me- 5, 
defima retta, e DCE l’angolo dato. 

Dedi 
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Deefi adunque Culla AB, e propriamente 
al punto A formare un’ angolo , che fìa 
eguale all’altro dato DCE. 

44. Tirili nell’ angolo dato DCE 
la bafe DE, e taglili dalla AB la por- 
zione AF eguale al lato CD (35). De- 
ferivano di poi colli punti A, ed F co- 
me centri , e cogl’ intervalli delle due 
CE, DE due archi circolari, che s’in- 
terfeghino nel punto G ; ed io dico , 
che congiungendoli la AG , farà FAG 
l’angolo ricercato. Per dimolìrarlo , 
tirili eziandio in quell’ altro angolo la 
bafe FG. 

45. Conforme adunque per coftru- 
zione fono eguali le due AF , CD ; co- 
si , per elferli deferitti li due archi cir- 
colari , che s’ interfegano nel punto G, 
cogl’ intervalli delle due CE , DE , fa- 
ranno eguali altresì , tanto le due AG, 
CE , quanto le due FG , DE . Onde , 
avendo li due angoli FAG , DCE non 
folamente li lati AF , AG eguali ai 
lati CD, CE, ciafcuno a ciafcuno,ma 
eziandio la bafe FG eguale alia bafe 
DE, farà (41) 1 ’ angolo formato FAG 
eguale all’ angolo dato DCE . 

4<5. Il fecondo problema fi è, di 
dividere un dato angolo in altri due , 
Tig. che fiano tra di loro eguali . Sia per- 
6. ciò BAC l’ angolo dato . Prendali nel 
lato AB un punto D ad arbitrio. Indi, 

ta- 




Digitized by Google 



DELLA GEOMETRIA PIANA. 1 7 
tagliata dall’altro lato AC la porzione 
AE eguale alla AD (35) , defcrivanfi colli 
punti D, ed E come centri, e con un 
medefimo intervallo due archi circolari 
che s’ interfeghino nel punto F. Con- 
gi ungali finalmente la AF;ed io dico, 
che fiano eguali li due angoli DAF , 
EAF , in cui è divifo 1 ’ angolo dato 
BAC . 

47. Per dimoftrarlo , tirinfi nelli due 
angoli le bali DF, EF. Ed eflendo per 
coltruzione eguali le due AD , AE, 
faranno li lati AD , AF dell’ angolo 
DAF eguali ai lati AE , AF dell’ al- 
tro angolo EAF , ciafcuno a ciafcu- 
no . Ma fono eguali ancora le loro 
bafi DF, EF, per elferfi defcritti con 
un medefimo intervallo li due archi cir- 
colari , che interfeganfi nel punto F . 
Dunque li due angoli DAF, EAF, in 
cui è divifo 1 ’ angolo dato BAC, fa- 
ranno parimente eguali (41). 

48. Il terzo problema fi è , di di- 
videre una data retta in due parti egua- 
li . Sia perciò AB la retta data . De- Fig. 
fcrivanfi primieramente colli punti A , e 7. 
B come centri , e con un medefimo in- 
tervallo due archi circolari , che s’ in- 
terfeghino da un lato della AB nel 
punto C • Indi eziandio cogli fteflì cen- . 
tri , e con un medefimo intervallo defcri- 
vanfi due altri archi circolari, che s’in- 
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terfeghino dall’altro lato nel punto D. 
Congiungafi finalmente la CD , che 
s’incontri colla AB nel punto E ; ed 
io dico , che le due porzioni AE , BE, 
in cui rimane divifa la AB , fiano e- 
guali tra di loro . 

49. Per dimoftrarlo , congiunganfi 
così le due AC , BC , come le due 
AD , BD . Ed effendofi deferirti con un 
medefimo intervallo , tanto li due archi 
circolari , che interfeganfi nel punto C, 
come gl’ altri due , che interfeganfi nel 
punto D •, faranno eguali così le due 
AC , BC , come le due AD , BD . 
Onde, ficcome debbono effere eguali li 
due angoli ACD , BCD (41); così fa- 
cendofi terminare al punto E il comu- 
ne loro lato , faranno eguali altresì le 
loro bafi AE , BE (40) . 

50. Il quarto , ed ultimo problema 
fi è , di dividere in due parti eguali un 
dato arco circolare , la di cui rifoluzio- 

Tìg. ne è limile a quella del precedente . Sia 
8. perciò AB l’arco dato . Defcrivanfi pri- 
mieramente colli punti A, e B come 
centri , e con un medefimo intervallo 
due archi circolari , che s 1 interfeghino 
da un lato nel punto C . Indi eziandio 
cogli ftefli centri , e con un medefimo 
intervallo defcrivanfi due altri circolari, 
che s’ interfeghino dall’ altro lato nel 
punto D . Congiungafi finalmente la 
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CD, che s’incontri coll’ arco dato AB 
nel punto E ; ed io dico , che le due 
porzioni AE , BE , in cui egli reità di- 
vifo , fiano tra di loro eguali . 

51. Per dimoltrarlo , congiunganfi 
così le due AC , BC , come le due 

AD , BD . Ed efiendofi deferirti con un 
medefimo intervallò , così li primi , co- 
me gl’ altri due archi circolari ; faran- 
no eguali , tanto le due AC , BC , quan- 
to le due AD , BD . Onde , ficcome 
debbono effere eguali li due angoli ACD, 
BCD (41) ; così facendofi terminare al 
punto E il comune loro lato , faranno 
eguali altresì le corde dei due archi 

AE , BE (40) ; e pertanto gli fteflì ar- 
chi faranno eziandio eguali (31)- 

52. Così nell’uno, come nell’altro 
problema niente vieta , di deferivere da 
un medefimo lato tanto li primi due 
archi circolari , quanto gl’ altri due . Spe- 
cialmente poi nel fecondo , fe fi abbia 
il centro dell’ arco dato , baderà deferi- 
vere colli punti A, e B come centri , 
e con un medefimo intervallo due foli 
archi circolari , che s’ interfe^hino in un 
punto diverfo dal centro dell arco dato. 
Ma comunque rifolvafi il problema , 
chiaro fi è , che colla ftefla retta CD 
dividefi per metà così il dato arco , co- 
me la fua corda. 
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§. IV. 

Delle varie /peci* dell 1 angolo . 

53. T 'Angolo per ragion dell’ indi- 
1 j nazione delle rette , che lo 
contengono , può elfere di tre fpecie , 
cioè retto , ottufo , ed acuto ; ma per 
intendere l’ indole di ciafcheduno di elfi, 
fi vuol prima notare , che una retta 
può incontrarli con un’ altra retta in 
due maniere ; cioè o perpendicolarmen- 
te , facendo con quella da ambedue le 
parti angoli eguali ; o obbliquamente, 
facendo al contrario colla medefima an- 
goli difuguali . 

54. Or ficcome ciafcuno dei due an- 
goli eguali formati dalla perpendicolare 
chiamali retto , così dei due difuguali 
formati dall’ obbliqua il minore diceli 
acuto , ed il maggiore ottufo. Onde fi 
vede , che un’ angolo debba giudicarli 
retto , acuto , o ottufo , fecondochè pro- 
lungato uno de’ fuoi lati verfo il verti- 
ce formali dall’ altra parte un’ altro an- 

' golo, che per rapporto ad elfo fia e- 
guale , maggiore , o minore . 

55. E (Tendo la polizione della per- 
pendicolare Tempre la fteffa , chiaro fi 
è , che gl’ angoli retti fiano tutti eguali 
tra di loro . Ma non dee dirli lo fteflo, 

così 
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così degl’ acuti , come degl’ottufi ; poi- 
ché , potendo variare all’infinito la po- 
lìzioneidell’obbliqua , poflòno , e gl’uni, 
e gl’altri ricevere altresì infinite varia- 
zioni . Intanto per rapporto al retto , 
conforme ogn’ acuto è Tempre minore; 
così al contrario ogn' ottufo è Tempre 
maggiore . 

- 5 6. Nè poi è egli difficile di dare 

ad una retta pofizione tale , che fia 
perpendicolare (òpra un’ altra retta da- 
ta . Sia perciò data la retta AB , e F'tg . 
debbafi primieramente innalzare su di 9. 
effa una perpendicolare dal punto C 
dato nella ftefla retta . Prendali nella 
CA un punto D ad arbitrio ; indi , 
fatta la CE eguale alla CD (35) , de- 
ferivano colli punti D , ed E come cen- 
tri , e con un medefimo intervallo due 
archi circolari , che s’ interfeghino nel 
punto F ; congiungaft finalmente la CF, 
ed io dico, che quella retta fia la per- 
pendicolare ricercata . 

57. Per dimoftrarlo , congiunganfi 
l’ altre due DF , EF . Effendo adunque 
per colìruzione eguali Je due CD , 

CE , faranno li lati CD , CF dell’ an- 
golo DCF eguali ai lati CE , CF dell’ 
altro angolo ECF , ciafcuno a ciafcuno. 

Ma fono eguali ancora le loro bafi DF, 

EF , per elferfi deferitti con un mede- 
fimo intervallo li due archi circolari , 

che 
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che interfeganfi nel punto F . Dunque 
faranno eguali eziandio li due angoli 
DCF , ECF (41) ; e pertanto la CF 
farà perpendicolare fulla retta data AB 
. ( 5 ?) • ' 

Ttg. 58. Debbafi in fecondo luogo fulla 

io. (letta AB abbaffare una perpendicolare 
dal punto C dato fuori di etta . Pren- 
dali dall’ altra parte della AB un pun- 
to D ad arbitrio . Indi col centro C , 
e coll’ intervallo della CD deferiva!! 
1 ’ arco circolare EDF , che feghi la AB 
prolungata, fe bifogna , ne’ punti E , 
ed F : Defcrivanli pofcia con quefti pun- 
ti come centri , e con un medefimo in- 
tervallo due altri archi circolari , che 
s’ interfeghino nel punto G . Congiun- 
gafi finalmente la CG , che s’ incontri 
colla AB nel punto H ; ed io dico , 
che la CH fia la perpendicolare ricer- 
cata . 

59. Per dimoftrarlo , congiunganfi 
cosi le due CE , CF , come le due GE, 
GF . Ettendo adunque per coftruzione 
eguali tra di loro tanto 1’ une , quanto 
1 ’ altre ; chiaro fi è , che la EF fia di- 
vifa dalla C H per metà nel punto 
H (48)'. Quindi, ettendo li lati EH , 
CH dell’ angolo CHE eguali ai lati 
FH , CH dell’ altro angolo CHF , cia- 
fcuno a ciafcuno , ed ettendo eguali pa- 
rimente le loro bali CE , CF > faran- 
no 
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no eguali eziandio li due angoli CHE, 
CHF (41) , ed in confeguenza la CH 
farà perpendicolare fulla retta data AB 
( 53 )- 

60. Or fe bene una retta , incon- 
trandoli obbliquamente con un’altra ret- 
ta , formi con quella un’angolo acuto da 
una parte, ed un angolo ottufo dall’altra; . 
nientedimeno quelli due angoli infieme 
fono fempre eguali a due retti . In 
fatti , fe CD fia la retta , che incon- Fig. 
trali obbliquamente coll’ altra AB , e u. 
dal punto dell' incontro C s’ alzi fulla 
ftelfa AB la perpendicolare CE (5 6) ; 
chiaro fi è , che ficcome 1 ’ acuto ACD 
manca dal retto ACE per 1 ’ angolo 
DCE , così l’ ottufo BCD fuperi l’altro 
retto BCE per lo fteffo angolo DCE . 
Onde 1 ’ acuto ACD , e 1 ’ ottufo BCD 
infieme faranno eguali ai due retti ACE, 
BCE., 

ór. Al contrario poi , fe dal termi- Fig. 
ne C della retta CD tinnii a parti con- n. 
trarie 1 ’ altre due CA , CB con legge 
tale , che li due angoli ACD , BCD 
infieme fiano eguali a due retti , for- 
meranno quell’ altre due una retta con- 
tinuata ; e ciò per la ragione , che fe 
la CA Italie a dirittura , non già colla 
CB , ma con un altra CF , farebbero 
li due angoli ACD , FCD infieme eguali 
a due retti (do) ; dal che ne feguireb- 

be. 
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be , che 1 ’ angolo minore BCD farebbe 
eguale all’altro maggiore FCD, il che 
non può eflere. 

62. Con interfegarfi pofcia due rette 
tra di loro, egli è facile il dimoftrare, 
che gl’ angoli verticali debbano eflere 
F/g. eguali . Interfeghinfi perciò le due AB, 
12. CD nel punto E . Io dico , che fiano 
eguali , così li due angoli verticali AEC, 
BED, come gl’ altri due AED, BEC. 
In fatti , eflendo eguali a due retti tan- 
to li due AEC , AED , quanto li due 
BED , AED (do) , faranno li primi due 
eguali a queft’ altri due ; onde , toltone 
il comune AED , rintaneranno eguali 
ancora li due AEC, BED (14); ed in 
una maniera confimile fi dimoftrerà , 
che fiano eguali parimente gl’altri due 
AED, BEC. 

Fig. 63. Al contrario poi , fe da un pun- 
12. to E della retta AC tirinfi a parti con- 
trarie 1 ’ altre due EC , ED con legge 
tale , che fiano eguali tra di loro li due 
angoli verticali AEC , BED , forme- 
ranno queft’ altre due una retta conti- 
nuata . In fatti , eflendo l’angolo AEC, 
eguale all’ angolo BED , coll’ aggiun- 
ta del comune AED , faranno li due 
AEC, AED eguali agl’ altri due BED, 
AED (14). Quindi ficcome quelli due 
fono eguali a due retti (60) , così fa- 
ranno eguali a due retti ancora quegl’ 

altri 
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altri due ; e pertanto le due rette EC, 
ED formeranno infieme una retta con- 
tinuata {6 1). 

64. Del rimanente , conforme nella 
pratica niente più fpettò avviene , quan- 
to di doverli fopra una retta data in- 
nalzare , o abbacare la perpendicolare 
da un dato punto ; così per agevolarne 
l’operazione, fi fuol far ufo della fqua- 
dra , che è un’angolo retto formato con 
due laminette di ottone. In fatti, adat- 
tandoli un lato della fquadra fulia ret- 
ta data, e facendoli pattare l’altro la- 
to per lo punto dato , fi avrà la per- 
pendicolare ricercata . Per inveftigare 
intanto , fe la fquadra fia giufta , ba- 
llerà trafportarla dall’ altra parte del- 
la perpendicolare tirata , ed oflervare , 
fe li fuoi lati fi combacino colle flette 
rette. 

§• V. 


Della vera mtfura delP angolo . 

t 

65. T A vera mi fura dell’ angolo non 
-I a è già la fua bafe , ma bensì 
1’ arco circolare , che col fuo vertice 
come centro , e con un dato intervallo 
defcrivefi tra li fuoi lati . Così , fe fi Ftg. 
abbia l’angolo BAC , e tra li fuoi lati 13. 
AB , AC deferiva!! col vertice A , co- 
me centro , e con un dato intervallo 
B l’arco 
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l’ arco circolare BC ; potrà giudicarli 
della fua quantità per mezzo della lun- 
ghezza di quell’ arco ; e ciò per la ra? 
gioue , che aggirandoli il lato AC in- 
torno al vertice A , l’ arco , e l’ angolo 
ricevono aumenti eguali . 

< 56 . Per dimoftrarlo , fìngiamo, che 
con eflerfi il lato AC aggirato perfino 
alla AD , fiafi fatto 1 ’ arco BD du- 
plo dell’ arco BC . Io dico , che anco- 
ra l’angolo BAD facciali duplo dell’an- 
golo BAC . In fatti , eflendo eguali li 
due archi BC , CD , faranno eguali al- 
tresì le loro corde (30) . Quindi , aven- 
do li due angoli BAC , CAD non folo 
li lati eguali ai lati , ciafcuno a ciafcu- 
no , ma eziandio la baie eguale alla 
bafe, faranno li medefimi tra eflò loro 
eguali (41) ; e pertanto farà 1’ angolo 
BAD duplo dell’ angolo BAC . 

Ftj. 6j. Or fe per lo centro A della li- 

1. nea circolare BCDE tirinfi le due rette 
BD , CE in modo , che 1 ’ una fia per- 
pendicolare full* altra , conforme fono 
retti li quattro angoli BAC , CAD , 
DAE , EAB , così la linea circolare 
refterà divifa in quattro parti eguali , 
che perciò chiamanfi quadranti . Onde, 
ficcome il quadrante viene ad edere la 
mifura dell 1 angolo retto , così dovrà 
mifurarfi ogn’ angolo acuto per un ar- 
co minore del quadrante, ed al contra- 
rio 


Digitized by Goo 


DEH, A GEOMETRIA PIANA . 1? 

rio ogn’ angolo ottufo per un arco, che 
ne fia maggiore. 

68. Per agevolare intanto la mifu- 
ra di qualfifia angolo per mezzo del ri- 
ferito arco circolare , dividono li Geo- 
metri primieramente l’ intera linea cir- 
colare in 3do parti eguali , che chia- 
mano gra.di ; indi ciafcheduno grado in 
altre 6o parti eguali , che chiamano 
minuti primi ; e finalmente ciafcheduno 
minuto primo in 6o altre parti eguali, 
che appellano minuti fecondi , o fem- 
plicemente feconde. Onde ogn’ angolo 
dicefi eflere di tanti gradi , e minuti , 
quanti ne contiene 1’ arco , che lo mi- 
fura . 

6g. Con tenerli conto nella mifura 
di un’ angolo , non già della lunghezza 
dell’ arco circolare , ma de’ fuoi gradi , 
e minuti , ottengonfi due vantaggi . Il 
primo fi è , di poterli egli deferivere 
con qualfifia intervallo ; e ciò per la 
ragione , che qualunque fia il fuo in- 
tervallo , contenerà egli fempre lo ftef- 
fo numero de’ gradi , e minuti . In fat- Ftg. 
ti, fe tra li lati dell’angolo BAC de- 13. 
fcrivanfi col centro A due archi circo- 
lari BC , EF ; egli è facile il dimo- 
flrare , che quanti gradi , e minuti con- 
tengonfi nel primo di elfi BC , altret- 
tanti debba contenerne ancora 1’ altro 
EF. 

B 2 Sia- 
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70. Siano perciò BCD , EFG le li- 
nee circolari , a cui rapportanfi li due 
archi BC , EF ; ed intendali divifa la 
prima di effe BCD in tante parti egua- 
li , quanti fono i fuoi gradi , e minuti. 
Se adunque dal centro A tirinfi rette 
ai punti della divifione , faranno eguali 
altresì gl’ angoli contenuti da quelle 
rette (65) . Onde , ficcorae per la loro, 
uguaglianza , ancora l’altra linea circo- 
lare EFG farà divifa dalle fteffe rette 
in altrettante parti eguali ; così quanti 
gradi , e minuti contengonlì nell’ arco 
BC , altrettanti dovrà contenerne ezian- 
dio 1 ’ altro arco EF . 

71. L’altro vantaggio fi è, che con 
difegnarfi un’angolo per mezzo de’fuoi 
gradi , e minuti , può fubito conofcerfi, 
come egli fia per rapporto all’ angolo 
retto , che per effere collante , cioè fem- 
pre di 90 gradi , dee fervirci di norma 

f >er giudicare della quantità degl’ ango- 
i, così acuti, come ottufi - In fatti , 
fe un’ angolo acuto fia di 30 gradi , 
vedefi chiaramente , che egli fia eguale 
alla terza parte di un’ angolo retto . E 
così ancora , fe un’ angolo ottufo fia di 
135 gradi, non fi dura fatica ad inten- 
dere , che egli fia eguale all’ angola 
retto infieme colla fua metà . 

72. Or nella divifione in parti e- 
guali dell’ intera linea circolare fi fona 

arre- 
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arrecati li Geometri ai minuti fecondi 
per la ragione, che un’angolo talmen- 
te picciolo , che debba elìere mifurato 
per un arco minore di un minuto fe- 
condo , pub trafcurarlì nella pratica , 
fenza nota di errore fenfibile . Anzi 
impieganti li minuti fecondi foltanto per 
mifurare gl’ angoli , di cui fi ha bifo- 
•gno per porre a calcolo li moti celefti , 
che richiedono efattezza maggiore ; poi* 
chè , per quanto agl’ angoli attinenti a 
cofe terreflri , ballerà tener conto de’foli 
minuti primi . 

73. Per la mifura intanto degl’ an- 
goli , balla dividere ne’ fuoi gradi , e 
minuti la fola metà della linea circo- 
lare ; e ciò per la ragione , che un’an- 
golo per quanto ottufo , che egli lia , 
dee elfere fempre minore di due retti , 
cioè di 180 gradi. Anzi il folo qua- 
drante è ancora fulficiente per la mifu- 
ta di qualfifia angolo ; poiché , ficcome 
con prolungarli verfo il vertice un lato 
dell’ angolo ottufo , formali dall’ altra 
parte un’ angolo acuto , che inCeme eoa 
quell’ ottufo ci dà la fomma di due ret- 
ti (do) , così colla mifura deli’ angolo 
acuto li conofcerà altresì di quanti gra- 
di, e minuti lia l'altro angolo ottufo. 

74. E pure per la mifura degl’ an- 
goli acuti potrebbe ballare il folo ot- 
tante , cioè 1’ ottava parte della linea 

B 3 cir- 
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circolare , o fia la metà del quadrante, 
Tig. che è di gradi 45 . In fatti , fe 1 ’ an- 
14. golo BAC fia maggiore di 45 gradi , 
con alzarli su ’l lato AB la perpendi- 
colare AD , farà* 1 ’ altro angolo CAD 
il fuo refiduo al retto , ed in confe- 
guenza minore di gradi 4^ . Onde,fic- 
come potrà mifurarfi quell’ altro ango- 
lo per mezzo dell’ ottante , cosi colla 


mifura di elfo fi verrà in cognizione 
di quanti gradi , e minuti fia 1’ angolo 


propoflo . 

75. Comunemente però per la mi- 
sura effettiva degl’ angoli fi fa ufo del 
quadrante , il quale formali dagl’ Arte- 
fici di ottone, affinchè non foffra alte- 


razione alcuna ; ma per quanto grande 
che fia la fua eftenfione , appena poffò- 
no notarli nel fuo giro li gradi , e mi- 
nuti primi; anzi in quelli, che adopranfil 
per le cofe terreftri , e che per eflere 
piò maneggiabili formanfi di minor e-, 
flenfione , veggonfi notati nel fuo giro 
li foli gradi . Spiegheremo intanto al- 
trove F artifìcio , che fi pratica , per a- 


vere preflo a poco con quelli li minuti 
primi; e conquegl’altri li minuti fecondi. 


§.VI. 
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§. VI. 

Delle proprietà delle rette parallele. 

7 6. T E rette parallele fono d’indole 
1 J oppolta a quelle , che incon- 
trano , e formano angoli , per la ra- 
gione, che fe bene fiano lituate fopra 
un medefimo piano , nientedimeno la 
loro polìzione è tale , che prolungate 
all’ infinito da ambedue le parti , non 
mai tra efio loro s’ incontrano j e le 
medefìme chiamano ancora rette equi- 
diflanti , poiché ferbano tra di effe fem- 
pre la Óeffa difìanza . 

77. Per intendere le proprietà di 
quelle tali rette , bifogna prima dimo- 
fìrare il feguente teorema , cioè , che 
ogn’ angolo ila minore di quello , che 
formafi efleriormente col prolungamen* 

to dell» fua bafe . Sia perciò 1 ’ angolo Fig. 
BAC , la di cui bafe BC prolunghili 15. 
a dirittura verfo D . Io dico , che l’an- 
golo propoflo BAC fia minore dell’ al- 
tro citeriore ACD , formato col prolun- 
gamento della bafe BC . 

78. Per dimoflrarlo , dividali il Iato 
AC per metà nel punto E (48) , per 
cui tirata la BF , facciali la EF eguale 
alla BE (35) , e congiungafi la CF . 
Effendo adunque eguali gl’ angoli ver- 

B 4 ticali 
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ticali AEB , CEF (62), ed elfendo li 
lati del primo AE , BE eguali ai lati 
del fecondo CE , EF , ciafcuno a cia- 
fcuno ; faranno eguali ancora le loro 
bali AB , CF (40) . Quindi , avendo 
gl 1 altri due angoli BAE , ECF non fo- 
Jo li lati eguali ai lati , ma eziandio 
la bafe eguale alla bafe, farà l’angolo 
BAE eguale all’ angolo ECF (41) , ed 
in confeguenza minore dell’altro ECD k 

79. Or da. quello teorema polliamo 
dedurne tre altri, che ci fomjninilìrano 
altrettante regole per conofcere le ret- 
te parallele . Il primo fi è, che caden- 
do Sopra due rette una terza- retta , e 
facendo gl’ angoli alterni eguali , le due 
rette debbano eflere parallele. Siano 

16. perciò le due rette AB , CD, fulle 
quali cada la terza EFG , e faccia gl’ 
angoli alterni eguali , cioè 1’ angolo 
AFG eguale all’ angolo FGD . Io dico> 
che le due rette AB , CD lìano pa- 
rallele . 

80. Se ciò fi niega , incontrinli le 
due rette AB , CD prolungate nel pun- 
to H . Facendoli adunque la FH bafe 
dell’ angolo FGH , farà quell’ angolo mi- 
nore dell’angolo AFG , formato col pro- 
lungamento di detta bafe (78)- Ma fi 
vuole, che li due angoli AFG , FGD 
Fano tra di loro eguali . Dunque non 
è egli vero , che le due rette AB , 

CD 
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CD prolungate s' incontrano ; e pertan- 
to le medelìme rette faranno parallele 
tra di loro . 

81. Il fecondo teorema fi è , che 
cadendo fopra due rette una terza retta, 
e facendo 1’ angolo efieriore eguale all’ , 
interiore , ed oppofio alla fteffa parte, le 
due rette debbano effere ancora paral- 
lele . Siano perciò di nuovo le dueret- Fig. 
te AB, CD, fulle quali cada la terza tó. 
EFG , e faccia 1 ’ angolo efieriore EFB 
eguale all’ angolo FGD , che è l’ inte- 
riore , ed oppolìo alla fteffa parte . Io 
dico , che con quell’ altra uguaglianza 
le due rette debbano effere eziandio 
parallele . 

8z. In fatti , interrogandoli le due 
AB , EG nel punto F , debbono effere 
eguali tra di loro li due angoli verticali 
ÈFB , AFG (6 2) ; onde , conforme fi 
vuole , che il primo di effi EFB fia 
eguale all’angolo FGD , così eziandio 
1 ’ altro AFG farà eguale allo fteffo an- 
golo FGD. Ma quelli due angoli fono 
alterni , ed è fiato di t’ià dimoftrato (79), 
che effendo eguali gl’ angoli alterni , le 
due rette debbano effere parallele . Dun- 
que ancora con edere F angolo efterio- 
re EFB eguale all’interiore , ed oppofio 
alla rteffa parte FGD, la AB farà pa- 
rallela alla CD . 

83. Il terzo , ed ultimo teorema fi 
B s è , che 
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è , che cadendo fopra due rette una ter- 
za retta , e facendo eguali a due retti 
li due angoli interiori fituati aila ftelfa 
parte , le due rette debbano effere e- 
Fig. ziandio parallele . Cada perciò di nuo- 
3 6 . vo falle due AB , CD la terza retta 
EFG , e faccia eguali a due retti li due 
angoli interiori BFG , FGD,che ritro- 
vanfi fituati alla fteffa parte . Io dico , 
che con quefìa terza uguaglianza le due 
rette AB , CD debbano effere parimen- 
te parallele. 

84. La ragione è chiara. Imperoc- 
ché , ficcome per la fuppofizione fono 
eguali a due retti li due angoli BFG , 
FGD, così fono eguali a due retti e- 
ziandio gl’ altri due BFG , AFG (60) . 
Dunque , facendoli quelti due BFG , 
AFG eguali a quegl’ altri due BFG , 
FGD,fe tolgafi da elfi il comune angolo 
BFG , faranno li due rimanenti AFG , 
FGD fimilmente eguali (14) , li quali 
per efTere alterni faranno , che le due 
AB , CD ancora con quella terza u- 
guaglianza fiano parallele . 

85. Or non è da porli in dubbio , 
che fia una la pofizione della retta , 
che palfando per un dato punto, è pa- 
rallela ad un’ altra retta data ; onde fe 
minorifi uno dei due angoli BFG , 

- FGD , coficchè gli fteffi infieme fiano 
minori di due retti > le due rette AB , 

CD 


t 
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CD non faranno più parallele , ma do- 
vranno incontrarfi verfo quella parte , 
ove efli fono fìtuaci . Ed efTendo co* 
sì, egli è facile il dimofirare , che ef- 
fendo due rette parallele , debbano a- 
ver luogo tutte tre le riferite .ugua- 
glianze . 

86. Siano perciò AB, CD due ret- Fijf. 
te parallele , fulle quali cada la terza 16. 
EFG . Io dico primieramente , che deb- 
bano elTere eguali tra di loro li due 
angoli alterni AfG , FGD . Imperoc- 
ché , fe uno di elfi AFG foffe maggio- 
re dell’ altro FGD , coll’ aggiunta del 
comune BFG , farebbero li due AFG , 

BFG maggiori ancora degl’ altri due 
BFG, FGD (14). Ma li due AFG , 
BFG fono eguali a due retti (60). Dun- 
que gl’ altri due BFG , FGD farebbero 
minori di due retti ; e pertanto le due 
rette AB , CD non farebbero parallele, 
come è fiato fuppofto , ma s’ incontra- 
rebbero prolungate verfo li punti B, e 

D (85) . 

87. Io dico in fecondo luogo , che 

1 ’ angolo efteriore EFB debba effere e- 
guale all’ angolo FGD , che è 1 ’ inte- 
riore, ed oppofto alla fteffa parte. In 
fatti di già è fiato dimofirato (86), che 
fiano eguali tra di loro li due angoli 
alterni AFG , FGD . Ma fono eguali 
ancora li due AFG , EFB, per eflere 
> B 6 an- 
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angoli verticali (62) . Dunque , eflendo 
allo fteffo angolo AFG eguale , così l’an- 
golo EFB , come 1 ’ angolo FGD , fa- 
ranno quelli due eziandio eguali tra di 
loro (12) . ■ 

88. Io dico finalmente , che li due 
angoli interiori BFG , FGD fituati alla 
{iella parte fiano- jnfieme eguali a< due 

.. retti . Imperocché , eflendo eguali tra 
di loro li due angoli alterni AFG , 
FGD ( 8 < 5 ), coll’ aggiunta del comune 
BFG , faranno li due AFG , BFG 
eguali ancora agl’ altri due BFG, 
FGD (13) . Ma li primi due AFG , 
BFG fono eguali a due retti (óo) . Dun- 
que eziandio gl’ altri due BFG , FGD 
faranno eguali a due retti . 

89. E quindi intorno alle rette pa- 
rallele poflono dimoftrarfi due altri teo- 
remi . Il primo fi s , che le rette pa- 
rallele ad una terza debbano eflere pa- 

r, g . rallele ancora tra di loro . Siano perdi» 
17. Je due rette AB , CD , e ciafcheduna 
di efie fia parallela alla terza EF . Io 
dico , che le due AB CD fiano tra 
elfo loro eziandio parallele . Per dimo- 
ftrarlo , tirili la GHI , che feghi tutte 
tre le rette ne’ punti G , H , ed I . 

90. Eflendo adunque parallele le due 
AB , EF , farà 1 ’ angolo AG FI eguale 
al fuo alterno HIF ( 8 < 5 ) . E fimilmente, 
eflendo parallele 1 ’ altre due CD , EF , 

farà 
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farà 1 ’ angolo citeriore GHD eguale al- 
lo fteflo angolo HIF (87) , che è il fuo 
interiore , ed oppolto alla fteffa parte . 

Onde , facendoli eguali tra di loro li 
due angoli alterni ÀGH , GHD (12) , 
ancora le due rette AB , CD faranno , t 
parallele (79). 

91. L’ altro teorema fi è , che le 
due rette fiano eguali , e parallele , an- 
cora l’ altre due , che le congiungono 
alle llelfe parti , debbano eflere eguali, 

e parallele. Siano perciò eguali, e par Fig. 
rallele le due rette AB*, CD, le quali 18. 
congiunganfi alle llefle parti per l’,altre 
due AC , BD . Io dico , che ancora 
quell' altre due AC , BD debbano ef- 
fere eguali , e parallele . Per dimollrarr 
lo , tirili dal punto A al punto D la 
retta AD . 

92. Eflendo adunque parallele le due 
AB , CD , faranno gl’ angoli alterni 
BAD^ ADC eguali tra di loro (86) ; 
e pertanto , avendo quell’ angoli li lati 
eguali ai lati , ciafcuno a ciafcuno , 
faranno le loro bali BD , AC eziandio 
eguali (40) . Ma con quella uguaglianza 
gl’altri angoli alterni BDA , DAC ven- 
gono ad avere eguali , così li lati , co- 
me le bali . Dunque, dovendo ellì an- 
cora eflere eguali (41), faranno le due 
BD , AC non folo eguali , ma eziandio 
parallele (79) . 


V, 
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93. Del rimanente , per quanto al 
problema di tirare per un dato punto 
una retta parallela ad un’ altra retta 
data , potrà egli rifolverfi nel feguente 

Fìg. modo . Sia A il dato punto , e BG la 
19. retta data. Prendafi in quella retta un 
punto ad arbitrio, e fia D; indi, con- 
giunta la AD , facciali su di ella , e 
propriamente al punto A l’angolo DÀE 
eguale all’angolo ADC (43) ; prolun- 
ghili finalmente la EA verfo F , e per 
1 ’ uguaglianza dei due angoli DAE , 
-j- ADC farà EP la parallela ricercata (79). 

94. Per fare intanto l’angolo DAE 
eguale all’ angolo ADC , può farfi ufo 
di quell’altra pratica. Col centro D,e 
con qualfifia intervallo deferiva!! pri- 
mieramente tra li lati dell’angolo ADC 
l’ arco circolare GH ; indi col centro 
A, e col medefimo intervallo deferiva!! 
1’ altro arco IK , che s’ incontri colla 
AD nel punto K ; taglili di poi da 
quell’ altro arco la porzione KL eguale 
al primo GH (36) ; e colla retta AE 
tirata per lo punto L lì avrà 1 ’ angolo 
ricercato (65) . 


§.VII. 
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$. VII. 

Delle proprietà pià /empiici del 
triangolo . 

95. C?Eguoro ora ie figure piane, ciré 
O per ragion delle linee , che le 
terminano , poffono effere di tre fpecie, 
cioè rettilinee, curvilinee, e miftilinee. 
Ma, per incominciare dalle rettilinee, 
che fono d’ indole più femplice , con- 
forme riguardan/ì come lati di effe le 
rette, che le racchiudono; così, atten- 
to il numero de’ loro lati , fogliono di- 
viderli tali figure in trilatere , quadrila- 
tere , e molrilatere ; anzi , perchè in 
effe incontrano tanti angoli , quanti fo- 
no li lati , perciò le trilatere chiamanfi 
ancora triangoli , le quadrilatere qua- 
drangoli , e le moltilatere moltangoli , 
ovvero poligoni . 

96. Or per quanto ai triangoli , 
la prima loro proprietà fi è , che due 
iati uniti infieme fiano fempre maggiori 
del terzo , comunque fi prendano . In Fig. 
fatti , fe ABC fia un triangolo , con- 20. 
forme il folo lato BC è una retta, che 
ha per fuoi termini li punti B , e C ; 
così gl’ altri due lati AB , AC forma- 
no infieme un’ altra linea racchiufa tra 
gli ftefiì termini. Onde , attenta 1 ’ in- 
dole 
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dole della linea retta , di ertere là più 
corta di tutte le linee , che hanno li 
medefimi termini (18), per neceffità li 
due lati AB , AC uniti infierire debbono 
elfere maggiori del rimanente iato BC. 

97. Può darli intanto a quella pro- 
prietà maggior eftenfione , e fi è , che 
gli rtefli due lati AB , AC fiano mag- 
giori ancora delle due rette BD , CD, 
che tirate dai putiti B , e C incon- 
-tranfi tra di loro dentro del triangolo 
nel punto D . In fatti , prolungata la 
BD per fino a che s’ incontri col lato 
AC nel punto E ; per ragion del tri- 
angolo ABE , faranno le due AB,AE 
infieme maggiori della fola BE ; e per- 
tanto coll’ aggiunta della comune CE , 
ancora le due AB, AC faranno maggio- 
ri delle due BE , CE (14). Ma per la 
Iteffa ragione quelle due BE ,CE deb- 
bono ertere eziandio maggiori delle due 
BD , CD. Dunque le prime due AB, 
AC faranno molto magg ori di queft’al- 
tre due BD , CD . 

98. La feconda proprietà del tri- 
angolo fi è , che prolungato uno de’ tuoi 
Iati , 1’ angolo elleriore fia eguale ai 
tlue interiori , ed opporti uniti infieme. 

F/f. Sia perciò il triangolo ABC, e prolun- 

zi. ghifi uno de’ fuoi lati , come BC , a 
dirittura verfo D . Io dico , che 1 ’ an- 
golo citeriore ACD , formato col pro- 
-- - lun.- 
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lungamente* di quel lato , fia eguale 
ai due infieme CBA , BAC , che fo- 
no gl’interiori , ed opporti 1. Per dima-. 
Erario , tirili la CJL parallela alla: 

BA ( 93 ) • * ' ' 

• 99. Effendo adunque parallele le 

due CE , BA , e cadendo su di effe la 
terza AC ; faranno eguali li due angoli 
ACE , BAC (86) . Ma per la BD , 
che cade eziandio fulle fteffe parallele 
CE, BA, fono eguali ancora gl’ altri 
due angoli DCE y CBA (87)'. Dun- 
que tutto l’àngolo efteriore ACD , co- 
me eguale ai due ACE , DCE , farà 
eguale altresì ai due interiori , ed op- 
porti CBA , BAC . 

xco. Conforme poi da ciò ne fegue, 
che lo fteffo angolo efteriore fia mag- 
giore di ciafcheduno dei due interiori , 
ed opporti ; così egli è facile il dimo- Fig. 
Arare , che fe bene nel triangolo ABC 20. 
li due lati AB , AC fiano maggiori 
delle due rette BD , CD , che tirate 
dai punti B , e C incontranfi tra di 
loro dentro del triangolo ; nientedimeno 
l’angolo BDC , contenuto da quefte ret- 
te , debba effere maggiore deli’ angolo 
BAC contenuto dalli due lati . 

tot. Prolunghili perciò la BD per 
fino a che s’ incontri col lato AC nel 
punto E ; e per ragion del triangolo 
ABE, il di cui lato AE fta prolunga-. 
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to verfo C , farà 1 ’ angolo CED mag- 
giore dell’angolo BAC. Ma per 1 ’ aU 
tro triangolo CDE, in cui il lato ED 
fta prolungato verfo B , 1 ’ angolo BDC 
è maggiore dell’ angolo CED. Dunque 
lo fteffo angolo BDC , contenuto dalle 
due rette BD , CD , farà molto mag- 

S iore dell’ angolo BAC , contenuto dai 
ue Iati AB , AC . 

102. La terza proprietà del triango- 
lo fi è , che tutti tre li fuoi angoli u* 
niti infieme fiano eguali a due retti . 
Ttt>. In fatti , fe nel triangolo ABC prolun- 
2t. ghiC il Iato BC verfo D , conforme 1 ’ 
angolo ACD fi fa eguale ai due CBA, 
BAC ( 98 ) ; così coll’ aggiunta del co* 
mune ACB , faranno li due ACD, 
ACB eguali a tutti tre gl’ angoli del 
triangolo ; e per tanto , effondo li due 
ACD, ACB infieme eguali a due ret- 
ti (< 5 o) , faranno tutti tre gl' angoli del 
triangolo eziandio eguali a due retti . 

103. Effondo adunque eguali a due 
retti tutti tre gl’ angoli del triangolo , 
chiaro fi è , che due di eflì infieme 
debbano effore minori di due retti . Ma, 
attenta la fteffa proprietà , conforme ef- 
fendo noti due angoli di un triangolo , 
dee effore noto altresì 1’ angolo rima- 
nerne ; così , fo mai in un triangolo 
fìa noto uno de’ fuoi angoli , dovrà ef- 
feie nota parimente la fornata degl’altri 

due. 
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due . Ed in fine , le due triangoli ab- 
biano due angoli eguali a due angoli , 
ciafcuno a ciafcuno , ancora li rimanenti 
angoli dovranno eflere eguali. 

104. La quarta proprietà del trian- 
golo fi è , che a lati eguali debbano 
elfere opporti angoli fimilmente eguali. 
Siano perciò eguali li due lati AB , 

AC del triangolo ABC . Io dico , che Fig. 
gl’ angoli ad erti opporti ACB , ABC 22. 
fiano eziandio eguali . In fatti , divifo 

il rimanente lato B C per metà nel 
punto D (48), e congiunta la AD, a- 
vranno li due angoli ACD , ABD non 
foto li lati eguali ai lati , ciafcuno a 
ciafcuno, ma eziandio la bafe comune; 
onde per neceflità li medefimi dovran- 
no eflere tra di loro eguali (41) . 

105. La quinta proprietà del trian- 
golo fi è » che a lato maggiore debba 
eflere oppofto angolo ancora maggiore. 
Fingiamo perciò , che nel triangolo Fìg. 
ABC il lato AB fia maggiore del lato 23. 
AC . Io dico , che l’ angolo ACB op- 
pofto al primo lato fia maggiore altresì 
dell’ angolo ABC oppofto al fecondo . 

Per dimoftrarlo , taglili dal lato mag- 
giore AB la porzione AD eguale all 1 
altro minore AC , e congiungafi la CD. 

106. Eflendo adunque nel triangolo 
ADC eguali li due lati AD , AC , fa- 
ranno eguali ancora li loro angoli op- 
porti 
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porti ACD, ADC («04) ; e per tanto 
i’ angolo ACB , come maggiore del pri- 
mo di erti ACD , farà maggiore ezian- 
dio dell’ altro ADC . Ma , per ragion 
del triangolo BCD , il di cui lato BD 
fta prolungato verfo A , l’angolo ADC 
è maggiore dell’angolo ABC (100) . 
Dunque farà l’angolo ACB molto mag- 
giore dell’ angolo ABC . 

107. La fella proprietà del triango- 
lo fi è , che ad angoli eguali debbano 
eflere opporti Iati Umilmente eguali . 
Fig. Siano perciò nel triangolo ABC eguali 
2z. li due angoli ACB , ABC . Io dico , 
che li lati ad erti opporti AB , AC 
fiano parimente eguali . La ragione à 
chiara ; poiché , fe mai uno di erti , 
come ÀB , forte maggiore dell’ altro 
AC , farebbe l’angolo ACB , oppofto a 
quel lato , maggiore ancora dell’angolo 
ABC , oppofto a quell’ altro (ioó) A il 
che è contrario a quel tanto fi fup- 
* pone. 

r 10S. L’ ultima proprietà del trian- 
golo fi è , che ad angolo maggiore deb- 
ba efiere oppofto lato eziandìo maggia 
Fig. re . Fingiamo perciò , che nel triangolo 
33. ABC 1 ’ angolo ACB fia maggiore deli’ 
angolo ABC . Io dico , che il lato AB, 
oppofto al primo angolo , fia maggiore 
del lato A C , oppofto al fecondo . La 
ragione Umilmente è chiara. Imperoc- 
ché, 
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chè, conforme non pub eflergli eguale, 
perchè farebbero eguali li due angoli 
■ACB , ABC (104); così nè pure pub 
eflèrne minore, perchè farebbe l’angolo 
ACB minore dell’ angolo ABC (108) . 

§. Vili. 

.5* 

Delle varie fpecie del triangolo . 

t ' ' *• * . 

109. p>El triangolo varie fono le 
fpecie . Ed in primo luogo 
per ragion de’ lati , che lo racchiudono, 
egli dividefi in equilatero , ifofcele , e 
fcaleno . Chiamafi triangolo equilatero 
quello , che ha tutti tre li lati eguali . 
Chiamafi triangolo ifofcele quello, che 
ne ha due folamente eguali . Chiamafi 
finalmente triangolo fcaleno quello , in 
cui tutti tre li lati fono difuguali . i •, 
no. Attente le due proprietà del 
triangolo , che a lati eguali fono opporti 
angoli ancora eguali (104), e che a lato 
maggiore fi oppone eziandio angolo mag- 
giore (105) ; chiaro fi è , che ficcome 
debbono effere eguali tutti tre gl’ an- 
goli nel triangolo equilatero , e due fo- 
fornente nel triangolo ifofcele così fa- 
ranno tutti tre difuguali nel triangolo 
fcaleno, talmente, cfie al lato mafiamo 
fora opporto 1’ angolo maiiìmo > al lato. 

me*- 
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mezzano 1’ angolo mezzano , ed al lato 
minimo 1’ angolo minimo . 

in. Attente poi 1 ’ altre due pro- 
prietà del triangolo , converfe delle pre- 
cedenti , cioè , cne ad angoli eguali fo- 
no opporti lati ancora eguali (107), e 
che ad angolo maggiore fi oppone lato 
eziandio maggiore (108) ; chiara cofa 
ancora fi è , che ficcome dee eflere 
equilatero quel triangolo , che ha tutti 
tre gl’ angoli eguali , ed ifofcele quell’ 
altro , che ne ha due folamente eguali; 
così , fe mai il triangolo abbia tutti 
tre gl’ angoli difuguali , dovrà egli ef- 
fere fcaleno , talmente , che all’ angolo 
mafiìmo farà oppofto il lato maflìmo, 
all’ angolo mezzano il lato mezzano , 
ed all' angolo minimo il lato minimo . 

112. Nel triangolo ifofcele il terzo 
lato difuguale riguardali come fua bafe; 
e potendo egli eflere maggiore , e mi- 
nore di ciafcheduno dei due lati eguali, 
farà , che lo fteflo triangolo fia capace 
di due forme diverfe . Conforme poi 
1’ angolo oppofto alla bafe fuol chia- 
marli angolo verticale , così farà egli 
maggiore , o minore di ciafcheduno dei 
due angoli eguali , fecondochè la bafe 
ftefla è maggiore , o minore di ciafche- 
duno dei due lati eguali . 

1*5. Di qualunque forma fia il tri- 
angolo ifofcele , egli è facile il dimo- 

ftrare , 
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firare , che la perpendicolare , abballata 
filila baie dall’angolo verticale, debba 
dividere per metà , così 1’ angolo , co- 
me la bafe . Sia perciò ABC un trian- F/£. 
golo ifofcele , e dall’ angolo verticale 22. 
A fi ab baffi filila bafe BC la perpen- 
dicolare AD . Io dico , che fiano eguali 
così li due angoli BAD, CAD, ne’ 
quali è divifo 1 ’ angolo verticale BAC, 
come le due porzioni BD , CD della 
bafe BC . 

114. In fatti, eflendo la AD per- 
pendicolare filila BC , faranno eguali 
tra di loro li due angoli ADB , ÀDC 
(55) . Ma , per ragion del triangolo.ifo- 
fcele , fono eguali ancora li due ABD, 
ACD . Dunque li rimanenti due BAD, 
CAD fimilmeme dovranno effere egua- 
li (103). E poiché quelli due angoli 
hanno il lato AB eguale al lato AC , 
ed il lato AD comune ; eziandio le lo- 
ro .bali BD,CD dovranno effere egua- 
li (40) . 

11 5. Per poco poi , che fi voglia 
riflettere , s’ intenderà facilmente , che 
di quella proprietà del triangolo ifofce-* 
le debbono effere vere ancora le con- 
verfe . Se adunque la AD divida 1 ’ an- 
golo verticale BAC in due parti egua- 
li , ella dividerà la bafe BC non folo 
per metà, ma eziandio ad angoli retti. 

E fe 1 a ftefla AD divida la baie BC 

in 
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in due parti eguali, dia dividerà altresì 
così la medefima bafe ad angoli retti , 
come l’angolo verticale BAC per metà. 

1 1 6. Le fteife proprietà hanno luo- 
go parimente nel triangolo equilatero ; 
come quello, che pub riguardarli come 
ifofcele . Confiderandolo intanto fotto 
quello afpetto , potrà prenderli per bafe 
ciafcheduno de’ fuoi lati ; onde compe-- 
teranno le riferite proprietà a ciafche- 
duno de’ fuoi angoli. Ma nel triangolo 
equilatero incontrali altresì ciò di fpe- 
ciale , che fono eguali tra di loro le 
perpendicolari , abballate dagl’angoli fulli 
lati, opporti . 

Ttg. 117. Per dimoftrarlo , Ila il trian- 

24. golo equilatero ABC , e fulli lati BC , 
AC fi abbaifino dagl’ angoli opporti le 
perpendicolari AD , BE . Elfendo adun- 
que eguali li due lati BC , AC , faran- 
no eguali ancora le loro metà BD j 
CE . Onde , elfendo eguali li due an- 
goli ABD, BCE, ed avendo li mede- 
fimi li lati AB,BC eguali ai lati BC, 
CE , ciafcuno a ciafcuno ; eziandio le 
loro bafi , che fono le perpendicolari 
abballate AD , BE , dovranno elfere e- 
guali (40). 

118. Or tanto egli è vero, che il 
triangolo equilatero polfa riguardarfi co- 
me ifofcele, che da fe Hello egli fi frap- 
pone tra gl’infiniti triangoli ifolceli , che 
... polfo- 
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poffono fituarfi fopra una data bafe. In Fig, 
fatti, fe la AB debba elfere la loro ba- 25. 
fe comune , e dal punto C , che la di- 
vide per metà , alzili su di eflfa la per- 
pendicolare CD ; «olii punti di quella • 
perpendicolare fi avranno li vertici degl’ 
infiniti triangoli ifofceli , che pollone» 
fituarfi fulla data bafe AB . 

11 9. Ma,ficcome in quella perpen- 
dicolare CD dee elfervi un punto , co- 
me E , tanto diftante da ciafcheduno dei 
due A , e B , per quanto quelli dillano 
tra di loro ; così il triangolo AEB , 
che fi avrà con quello punto , farà non 
folo ifofcele , ma eziandio ‘equilatero . 

Ed egli è chiaro, effer tale la filiazio- 
ne di quello triangolo , che per mezzo 
di elfo li triangoli ifofceli , che hanno 
bafe maggiore , relìano difgiunti dagl’al- 
tri , che al contrario hanno bafe mi- 
nore . 

120. Conforme poi , per defcrivere Fig. 
folla data retta AB il triangolo equila- 25. 
tero AEB , non dee farli altra cofa , 

fe non che colli punti A , e B come 
centri , e coll' intervallo della ftelfa AB 
defcrivere due archi circolari , che s’in- 
terfeghino nel punto E j così volendo 
su di quella medefima retta come bafe 
defcrivere un triangolo ifofcele , di cui 
fia dato ancora ciafcuno dei due lati 
eguali , li due archi circolari dovranno 
Tm,I, C de- 
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defcriverfi cogli fteffi centri A, eB , 
ma con intervallo, che fia eguale alla- 
to dato . * 

i2t. Nè al tri mente dovrà rifolverfi 
il problema , di defcrivere un triangolo 
icaleno , di cui fiano dati tutti li lati . 
Fìg. Imperocché , fe la AB fia il fuo lato 
2 6. maflìmo , da cui taglili , così la porzio- 
ne AC eguale al lato mezzano , come 
la porzione B D eguale al lato mini- 
mo ; quelle due porzioni inlieme do- 
vranno edere maggiori della AB (96) . 
Onde , fe colli punti A, e B come cen- 
tri , e cogl’ intervalli delle due A C , 
BD defcrivanfi due archi circolari ; que- 
lli dovranno interfegarfi in un qualche 
punto , come E ; e pertanto , congiun- 
te le due AE , BE , farà ABE il tri- 
angolo ricercato . 

122. In fecondo luogo il triangolo 
per ragion degl’ angoli , che contengo- 
no li ìuoi lati , divide!! in rettangolo , 
ottufangolo , ed acutangolo . Chiamali 
triangolo rettangolo quello , in cui ri- 
trovali 1 ’ angolo retto . Chiamafi trian- 
golo ottufangolo quello , in cui incon- 
trafi 1 ’ angolo ottufo . Chiamali final- 
mente triangolo acutangolo quello , che 
privo così del retto , come dell’ ottufo, 
ritrovafi avere tutti tre gl’ angoli acuti. 

123. Ed in vero , effendofi dimo- 
ftrato (102), che tutti tre gl’ angoli di 

quai- 
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qualfilia triangolo fiano infieme eguali a 
due retti ; chiaro fi è , non poterli in- 
contrare in un triangolo, fe non fe un 
folo angolo retto , ed un folo ottufo . 
Quindi , tanto nel triangolo rettangolo, 
quanto nell’ ottufangolo gl’ altri due an- 
goli debbono edere acuti . Onde , per 
poterli un triangolo chiamare acutan- 
golo , ciafcheduno de’ fuoi angoli dee ef- 
i'ere acuto. 

124. Ma da ciò , che tutti tre gl* 
•angoli di qualfilia triangolo formino in- 
fieme la fomma di due retti , può de- 
durli ancora , che ficcome li due angoli 
acuti , che ritrovagli nel triangolo ret- 
tangolo, debbono edere infieme eguali 
ad un’altro retto ; così li due , che fono 
nel triangolo ottufangolo , non folo do- 
vranno edere infieme minori del retto, 
ma di quanto l’ ottufo fupera il retto , 
di altrettanto la loro fomma dovrà ef- 
fèrne minore . 

§. IX. 

Della perfetta uguaglianza 
de triangoli . 

I25. TVTE 1 triangolo debbono confi- 
1 AI derarfi fette cofe , cioè li 
tre lati , i tre angoli , e lo fpazio rac- 
(hiufo , o fia l’ampiezza. Or, ficcome 
v C 2 per 
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per la femplice uguaglianza di due tri- 
angoli baila , che ilano eguali le loro 
ampiezze ; così per la perfetta loro u- 
guaglianza debbono edere eguali , non 
folo T ampiezze , ma eziandio così li 
lati , come gl’ angoli opporti a detti la- 
ti ; e potranno conofcerfi li triangoli per- 
fettamente eguali per mezzo dei quat- 
tro teoremi , che ieguono . 

126. Il primo teorema fi è,cheef- 
fendo li lati di un triangolo eguali ai 
lati di un’ altro triangolo , ciafcuno a 
ciafcuno , debbano edere li due trian- 

Tig. goli perfettamente eguali . Siano perciò 

27. li due triangoli ABC , DEF , li quali 
abbiano li lati eguali ai lati , ciafcuno 
a ciafcuno * cioè il lato AB eguale al 
lato DE , il lato AC eguale al lato 
DF , ed il lato BC eguale al lato EF. 

Io dico, che quefti due triangoli deb- 
bano edere perfettamente eguali . 

127. Per dimoilrarlo , concepiftalIU ) 
triangolo ABC porto full’ altro DEF 
con legge tale , che il punto B cada 
su ’l punto E, ed il lato BC su ’l la- 
to EF . Siccome adunque , per 1 ’ ugua- 
glianza di quefti lati, dee cadere il pun- 
to C su ’l punto F ; così , per 1 ’ ugua- 
glianza degli altri lati , caderà altresì il 
punto A su ’l punto D . Onde , com- 
baciandofi li due triangoli ABC , DEF, 
faranno eguali non folo le loro ampiez- 
ze , 
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ze,ma eziandio gl’angoli opporti ai lati 
eguali ; e pertanto li due triangoli fa- 
ranno perfettamente eguali tra di loro. 

128. Che poi , per 1 ’ uguaglianza dc- 
gl’altri lati dei due triangoli , debba ca- 
dere altresì il punto A fui punto D , 
potrà dimoftrarfi negativamente in que- 
llo modo. Se fia poflìbile , cada egli 
su di un’altro punto , come G , di mo- 
do che il triangolo ABC porto full’ al- 
tro DEF fi a GEF. Interfegandofi a- 
dunque la GE colla DF nel punto H, 
faranno le due DH , EH maggiori del- 
la DE, ovvero dalla fua eguale GE (96). 
Onde , ficcome toltane la comune EH 
rimane la DH eziandio maggiore della 
G H (14) ; così coll’ aggiunta dell’ al- 
tra comune FH , farà la DF , o pure 
la fua eguale GF maggiore Umilmente 
delle due GH , FH , il che non può 
aver luogo . 

129. Il fecondo teorema fi è , che 
fe due triangoli abbiano due lati eguali 
a due lati , ciafcuno a ciafcuno , ed e- 
guali altresì gl’ angoli contenuti da det- 
ti lati , li medefimi debbano elfere per- 
fettamente eguali . Siano perciò di nuo- Fig 
vo li due triangoli ABC, DEF, li quali 27. 
abbiano il lato AB eguale al lato DE, 

il lato AC eguale al lato DF, e l’an- 
golo BAC eguale all’ angolo EDF . Io 
dico , che quelli, due triangoli debbano 
C 3 eflere 
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edere perfettamente eguali . 

1 30. Per dimoftrarlo , concepitali il 
triangolo ABC porto full’ altro D E F 
con legge tale , che il punto A cada 
su ’1 punto D , ed il lato AB su ’l la- 
to DE. Siccome adunque, per l’ugua- 
glianza degl’ angoli BAC, EDF , dee 
cadere altresì l’altro lato AC full’altro 
lato DF ; così , per edere eguali tanto 
li due lati AB, DE, come gl’ altri 
due AC , DF , caderà Umilmente il 
punto B su ’l punto E , ed il punto C 
su ’l punto F . Onde , combaciandoli li 
due triangoli , dovranno edere li mede- 
lìmi perfettamente eguali . 

131. Il terzo teorema fi è , che fe 
due triangoli abbiano dne lati eguali 2 
due lati , ciafcuno a ciafcuno , e degl’ 
angoli opporti a quelli lati due fiano 
eguali , e due della ftefla fpecie , cioè 
o ambidue acuti, o ambidue ottufi, li 
medefimi debbano edere perfettamente 

Ttg. eguali . Siano perciò di nuovo li due 
28. triangoli ABC, DEF,li quali abbiano 
il lato AB eguale al lato DE , il lato 
AC eguale al lato DF , l’ angolo ABC 
eguale all’ angolo D E F , e 1 ’ angolo 
A C B della fteda fpecie coll’ angolo 
DFE . Io dico , che quelli due trian- 
goli debbano edere perfettamente eguali. 

152. In fatti farebbero tali, Ce po- 
tette dimortrarlì , che fiano eguali ancora 

li 
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li rimanenti lati BC , EF (126) . Adun- 
que , fe vogliali , che queft’altri due lati 
non fiano eguali , ma che il lato BC 
fia maggiore del lato EF , taglifi dal 
lato maggiore BC la porzione BG , 
che fia eguale al lato minore EF (35), 
e congiungafi la AG . Or elfendo li due 
lati AB , BG del triangolo ABG eguali 
ai due lati DE, EF dell’ altro trian- 
golo DEF,ed dTendo altresì eguali gl’ 
angoli contenuti da detti lati ; per lo 
teorema precedente (129) , quelli due 
triangoli faranno perfettamente eguali; 
onde farà il terzo lato AG eguale al 
terzo lato ‘DF , e 1 ’ angolo AGB egua- 
le all’ angolo DFE . 

133. Effendo adunque alla (lelfa DF 
eguale , così la AG , come la AC , fa- 
ranno quelle due eguali tra di loro (12). 
•Onde , facendofi ifofcele il triangolo 
CAG , faranno eguali altresì li due an- 
goli AGC , ACG (no). Ma fi fono 
dimofìrati parimente eguali gl’ altri due 
AGB , DFE . Dunque, ficcome fono del- 
la (iella fpecie li due ACG, DFE , 
così faranno eziandio della (lelfa fpecie 
gl’ altri due AGC , AGB , il che non 
può aver luogo ; poiché dovendo elfere 
infieme eguali a due retti (60) , fe uno 
di elTi è acuto , 1’ altro dovrà elfere ot- 
tufo . Non è egli dunque vero , che il 
lato BC lìa maggiore del lato EF ; e 
C 4 per- 
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pertanto , dovendo effere eguali quell’ 
altri due .lati , faranno li due triangoli 
perfettamente eguali (iz6). 

134. Il quarto , ed ultimo teorema 
li è , che fe due triangoli abbiano gl’ 
angoli eguali agl’ angoli , ciafcuno a 
ciafcuno, ed un lato eguale ad un lato, 
che fiano opporti ad angoli eguali , li 
due triangoli debbano effere perfetta- 

Fìg. mente eguali . Siano perciò di nuovo 

27. li due triangoli ABC, DEF , li quali 
abbiano gl’ angoli eguali agl’ angoli , 
ciafcuno a ciafcuno , cioè l’angolo ABC 
eguale all’ angolo DEF, 1 ’ angolo ACB 
eguale all’ angolo DFE , ed in confe- 
guenza il rimanente BAC eguale al ri- 
manente EDF , e di vantaggio abbiano 
ancora il lato B C eguale al lato E F, 
che fono opporti ad angoli eguali . Io 
dico, che quelli due triangoli debbano' 
effere perfettamente eguali. 

135. Per dimortrarlo , concepitali 
il triangolo ABC limato full’altro DEF 
con legge tale , che il punto B cada 
su ’l punto E, ed il lato BC su ’l la- 
to EF. Effondo adunque eguali quelli 
due lati , caderà ancora il punto C su 
’l punto F. Ma, per effere eguali non 
meno li due angoli ABC , DEF , che 
gl’ altri due ACB , DFE , dee cadere 
parimente il lato B A su ’l lato ED, 
il lato CA su ’l lato FD , ed il pun- 
to 
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to A su ’l punto D. Dunque comba- 
ciandoli tra di loro li due triangoli , 
faranno li medefimi perfettamentè e- 
guali . \ 

156. Or, ficcome la perfetta ugua- 
glianza di due triangoli fa , che fituan- 
dofi con ordine uno di elfi full’ altro , 
li medefimi fi combacino ; così quefti 
tali triangoli debbono averli, come un’ 
ifieffo triangolo replicato . E da ciò ri- 
cavali , che riceve il triangolo la fua 
determinazione, primieramente con darli 
tutti tre li lati ; indi con darli due lati 
infieme coll’ angolo contenuto da que- 
fti lati ; in oltre con darli due lati , T 
angolo oppofio ad uno di elfi , e la 
fpecie dell’ angola oppofio all’ altro la- 
to; ed in fine con darli tutti tre gl’an- 
goli infieme con un lato oppofio ad u- 
no di elfi • 

157. Colli riferiti dati non per altra 
ragione rimane determinato il triango- 
lo , fe non perchè per mezzo di elfi. , 
non può variare la di lui forma ; e quin- 
di li è , che qualora fono dati due lati 
del triangolo infieme coll’angolo oppo- 
fto ad uno di efii , dee eflere data al- 
tresì la fpecie dell’ angolo oppofio all’ 
altro lato . Imperocché , ficcome con 
quei foli dati fi hanno due triango- 
li , differenti tra di loro per 1’ altro 
angolo ) che in uno di efii fi fa acuto. 

C 5 e nell 
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e nell’ altro ottufo ; così con darfi al- 
tresì la fpecie di <pe(V altro angolo , 
riceve il triangolo l f intera fua determi- 
nazione . 

T'tg. 138. Per dimoftrarlo , fingiamo, che 

29. li due lati del triangolo debbano eflere 
eguali alle due rette A , e B, e che 
D C E Ila P angolo oppofto al fecon- 
do lato. Facciali la C D eguale alla 
retta A ; indi col centro D , e coll’ 
intervallo dell’ altra retta B deferiva!! 
1 ’ arco circolare FG , che feghi la CE 
ne’ punti F, e G.Se adunque congiun- 
ganfi le due DF , DG , farà ciafcuna 
di elTe eguale alla retta B \ e pertanto 
così DCF,come DCG farà il triango- 
lo ricercato : li quali due triangoli fono 
differenti tra elfo loro per 1’ altro an- 
golo oppolìo al primo lato , che è ot- 
tufo nel triangolo DCF , ed acuto nell’ 
altro DCG . 

139. Per la perfetta intelligenza di 
quello problema , fi abballi dal punto 
D la perpendicolare DE Culla CE . E 
iìccome vedefi chiaramente, che l’arco 
circolare, deferitto coll’intervallo della 
retta B , fega la CE in due punti di- 
vertì , fempre quando la lìeffa B è mag- 
giore della DE ; così chiara cofa anco- 
ra fi è , che fe mai quelle due rette 
folfero eguali , in tal cafo il riferito ar- 
co fegnarebbe Culla DE il Colo punto 

E» 
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E , onde il folo triangolo DCE adem- 
pirebbe le condizioni del problema , in 
cui tuttavolta l’ angolo oppofto al pri- 
mo lato farebbe retto , e non già ot- 
tufo , o acuto . 

140. Che fe poi la retta B fia mi- 
nore della perpendicolare abballata DE, 
all’ ora dall' arco circolare non fegnafi 
fulla CE punto veruno j e pertanto , 
non potendo aver luogo il triangolo , 
che fi dimanda , il problema dee dirli 
imponìbile . Ed effendo così , dovrà 
conchiuderfi, che fe bene regolarmente 
due fiano li triangoli , che adempiono 
le condizioni del problema ; nientedi- 
meno, ficcome quelli tal volta fi riu- 
nifcono infierite , e riduconfi ad un fo- 
lo , così polfono ancora affatto non fuf- 
filìere . 


§. X. 

Delle proprietà pìà /empiici del 
parallelogrammo . 

• » 

141. T^Saminati li triangoli, paffere- 
JlL mo ora a confiderai li qua- 
drilateri , che per gli quattro angoli , 
che contengono , appellanfi ancora qua-' 
drangoli . Di elfi due fono le fpecic prin- 
cipali ,, cioè il parallelogrammo , ed il 
trapezio , Chiamafi parallelogrammo 
C 6 quel 
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quel quadrilatero, che ha li lati oppo- 
rti paralleli . Chiamali all* incontro tra- 
pezio quell' altro quadrilatero , che ha 
o un folo lato parallelo al fuo oppoilo, 
o pure nelTuno . 

142. Di qualfìfia fpecie fia il qua- 
drilatero, fi appella fua diagonale quel- 
la retta, che tirali da uno de’ fuoi an- 
goli all* altro oppofto . E poiché ella 
divide il quadrilatero in due triangoli , 
in ciafcheduno de’ quali li tre angoli in- 
fieme fono eguali a due retti (102) ; 
chiaro fi è , che li quattro angoli di 

J [ualfifia quadrilatero debbano edere in- 
terne eguali a quattro retti ; e perciò, 
fe tfe di elfi nano noti , dovrà elfere 
noto ancora 1’ angolo rimanente . 

145. Nel parallelogrammo intanto 
fono eguali , così li lati , come gl’ an- 
goli opporti \ e fe in erto tirifi la dia- • 
gonale , quella lo dividerà in due tri- 
. angoli perfettamente eguali . Sia perciò 
il parallelogrammo ABCD , in cui ti- 
rifi la diagonale AC . Ertendo adunque 
parallele, tanto le due AB , DC , quan- 
to le due AD , BC ; farapno eguali tra 
di loro così li due angoli BAC , DCA, . 
come gl’ altri due DAC , BCA (86) \ 
e pertanto , con unire gl’ uni cogl’altrL, 
farà tutto 1 ’ angolo BAD eguale al fuo 
opporto BCD . 

144. Or avendo li due triangoli 

ABC, 
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ABC , CDA due angoli eguali a due 
angoli ciafcuno a ciafcuno ; faranno e- 
guali altresì li rimanenti loro angoli 
(109), che fono gl’ altri due opporti . 
Onde , perchè gli fletti triangoli hanno 
altresì il lato AC comune , che è op- 
poflo ad angoli eguali ; faranno li me- 
defimi perfettamente eguali (134) ; e 
pertanto faranno eguali tra di loro, cosi 
li due lati opporti AB , DC , come gl’ 
altri due AD , BC . 

145. Al contrario poi,fe in un qua- 
drilatero flano eguali , o li lati opporti, 
o gl’ angoli opporti , il medefimo dovrà 
effere parallelogrammo. Sia perciò il Fig, 
quadrilatero ABCD , in cui fiano e- 30. 
guali primieramente li lati opporti . Se 
adunque tirifi in etto la diagonale AC, 
faranno li lati del triangolo ABC e- 
guali ai lati dell’ altro ADC , ciafcuno 

a ciafcuno . Quindi , dovendo effere li 
due triangoli perfettamente eguali (126}, 
faranno eguali altresì , così li due an- 
goli alterni BAC , DCA , come gl’ al- 
tri due CAD, ACB j e per tanto fa« 
cendofi parallele non meno le due AB, 

DC , che P altre due AD , BC (79) , 
il quadrilatero ABCD dovrà etterè pa-„ 
rallelogrammo . 

146. Nello fletto quadrilatero ABCD Fig, 
fiano eguali in fecondo luogo gl’ angoli 30. 
opporti . Io dico , che egli debba effere 

ezian- 



<52 ITBRO PRIMO 

eziandio parallelogrammo . In fatti per 
l’uguaglianza degl’ angoli opporti , fa» 
ranno li due BÀD , ABC eguali agl’ 
altri due BCD , ADC. Onde, dovendo 
elfere tutti quattro infieme eguali a 
quattro retti (142), faranno eguali a due 
retti così li primi due , come gl’ altri 
due ; e per tanto le due AD , BC fa- 
ranno parallele (83). Della Helfa maniera 
lì dimoftrerà ,che fiano parallele ancora 
le due AB , DC . Dunque il quadrilatero 
A BCD farà parallelogrammo. 

147. Al parallelogrammo compete 
ancora un’ altra proprietà , e fi è , che 
li fupplimenti degl’ altri due parallelo- 
grammi, che fono intorno alla fua dia- 

FJfr- gonale , fiano tra di loro eguali . Sia 

31. perciò il parallelogrammo ABCD, e 
nella fua diagonale AC prendali un 
punto E ad arbitrio , per cui tirinfi le 
rette F G , H I parallele ai lati AB, 
BC . E ficcome quelle due rette divido- 
no il parallelogrammo in altri quat- 
tro parallelogrammi , che difegnati per 
brevità colle fole .lettere oppofte , fono 
FH, Gl, BE, DE; così quelli due 
BE, DE diconfi elfere fupplimenti de- 
gl’ altri due FH , Gl, che fono intor- 
no alla diagonale AC. 

148. Or comunque prendafi nella 

diagonale AC il punro E , li due fup- 
plimenti BE, DE debbono elfere fem- 
'■-t ^ . pre 
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pre eguali tra di loro . In fatti per ciò, 
che è flato dimoflrato (143) , debbono 
effere eguali , non folo li due triangoli 
ABC, ADC ; ma eziandio, coti li due 
AHE, AFE, come gl’ altri due CGE, 
CIE. Onde,fe dal triangolo ABC tol- 
ganfi li due AHE , CGE , e dall’altro 
triangolo ADC tolganfi gl’ altri due 
AFE , CIE , rimaneraano li due fup- 
plimenti BE , DE eziandio eguali {14). 

149. Effendo nel parallelogrammo 
paralleli tra di loro li lati opporti , chia- 
ro fi è , che li due angoli efiftenti fo- 
pra un’irtelfo lato Ciano infieme eguali a 
due retti (8S) . Onde conforme , effendo 
retto uno di erti , dee effere retto an- 
cora 1’ altro ; così al contrario , fe uno 
Cìa acuto , 1’ altro dovrà effere ottufo j 
e perciò il parallelogrammo per ragion 
de|>f angoli può edere o rettangolo , in 
cui tutti gl’ angoli fono retti , o obbli- 
quangolo , in cui due angoli fono acuti, 
e due altri otturt . 

150. Conforme poi nel parallelo- 

grammo li lati opporti debbono effere 
neceffariamente eguali (88); così niente 
vieta , che il parallelogrammo abbia tal 
volta forma tale , che tutti quattro li 
lati fìano eguali ; e quindi fi è , che 
tanto per ragion degl’ angoli , quanto 
per ragion de’ lati diftinguonfi del pa- 
rallelogrammo quattro fpecie , che chia- 
. - manfì 
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manfi quadrato, rettangolo, rombo , e 
romboide . 

r •> * * Se adunque il parallelogrammo 
abbia gP angoli retti , e tutti quattro 
li lati eguali , fi chiamerà egli quadra- 
to ; ma fe infieme cogl’ angoli retti 
abbia foltanto li lati opporti eguali , 
fi difegnerà col femplice nome di ret- 
tangolo . E così ancora fi darà ad elfo il 
nome di rombo , fe effendo obbliquan- 
golo , abbia tutti quattro li lati eguali; 
ma fe fia obbliquangolo , ed abbia fol- 
tanto li lati opporti eguali , fe gli darà 
quello di romboide. 

. 152. Del rimanente li parallelogram- 

mi , che meritano fpecial confiderazio- 
ne, fono li quadrati , e li rettangoli , 
in cui tutti gl’ angoli fono retti . Ónde 
•primieramente intorno ai quadrato fi 
vuol notare , che effendo eguali rutti 
quattro li fuoi lati , riceve egli la iua 
determinazione dalla lunghezza di uno 
di eflì; e perciò, ficcome fono eguali 
li quadrati defcritti fopra rette eguali , 
così al contrario effendo eguali tra di 
loro due quadrati , faranno eguali pari- 
mente le rette, su di cui fono defcritti. 

15?. Si depriverà intanto il qua- 
drato su di una retta data AB, fe al- 
zata su di effa dal punto A la perpen- 
dicolare AG ( 56 ) , taglili da quelìa 
perpendicolare la porzione AD eguale 
^ 1 alla 
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alla ftelfa AB ( 75 ) ; poiché , defcri- 
vendofi in apprettò colli punti B , e D 
come centri , e coll’ intervallo della 
medefima AB due archi circolari , che 
s’ interfeghino nel punto E, e aggiun- 
gendoli le due BE , DE , lì avrà il 
quadrato ricercato . 

154. Noteremo in fecondo luogo in- 
torno al rettangolo, che elfendo eguali 
in effo foltanto li lati opporti , non può 
ricevere egli la fua determinazione , fe 
non fiano dati ambidue li lati, che fono 
intorno ad uno degl’ angoli retti . E 
ficcome di quelli due lati uno ci addita 
la fua lunghezza, e l’altro la fua lar- 
ghezza ; così diremo , che il rettango- 
lo fia fatto , ovvero contenuto dagli 
jfteffì lati . 

155. Or fe le due rette AB, CD Fìg. 
fieno li due lati , che debbono conte- 33, 
nere il rettangolo ; egli fi formerà , pri- 
mieramente con alzare fulla prima AB 
dal fuo termine A la perpendicolare 
AE (56) ; indi con tagliare da quella 
perpendicolare la porzione AF , che fia 
eguale all’altra CD (35); e finalmen- 
te con defcrivere colli punti B , ed F 
come centri , e cogl’ intervalli delle due 
AF , AB due archi circolari , che s’in- 
terfeghino nel punto G ; poiché , con- 
giunte le rette BG , FG , farà ABGF il 
rettangolo ricercato. 
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15 6. Intorno al quadrato fi vuol an- 
cora notare , che li parallelogrammi 
rettangoli , fituati intorno alla fua dia- 
gonale , debbano effere ancora quadrati. 
Tìg. Sia perciò il quadrato ABCD , ed in- 
31. torno alla fua diagonale AC faccianfi 
. come fopra (147) li due parallelogram- 
. mi rettangoli FH , Gl . Conforme a- 
dunque per 1 ’ uguaglianza delie due AB 
B C fono eguali li due angoli A C B , 
CAB (104); così per le parallele HI, 
BC farà 1 ’ angolo AEH eguale, all’ an- 
golo ACB ( 87 ) . Onde , facendoli e- 
guali li due angoli AEH , EAH , fa- 
, ranno eguali ancora le due AH , EH 
(107) ; e pertanto il parallelogrammo . 
rettangolo FH farà quadrato . Ed in 
una maniera confimile fi dimoftrerà , 
che fia eziandio quadrato l’altro paral- 
lelogrammo rettangolo Gl. 

• 157. Che fe poi il punto E pren- 
dafi talmente nella diagonale AC , che 
refti ella divifa per metà ; in tal cafo 
non folo faranno quadrati li due FH , 
Gl , ma ancora li due fupplimenti BE, 
DE , tantoché tutti quattro li paralle- 
logrammi rettangoli , in cui ritrovali 
divifo il quadrato ABCD , faranno e- 
guali tra di loro . Dal che ne fegue , 
che il quadrato defcritto fopra una ret- 
ta fia quadruplo del quadrato , che de- 
fcrivefi fulla fua metà . 

J.XI. 
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§. XI. 

DelF uguaglianza così de' parallelogrammi, 
come de' triangoli. 

1 5S. T)Er mezzo delle proprietà del 
A parallelogrammo pollbno ora 
dimoftrarfi varj teoremi intorno all’ u- 
guaglianza , così degli flelTì parallelo- 
grammi , come de’ triangoli . Ed in pri- 
mo luogo, fe due parallelogrammi fia- 
no fìtuati fopra una ftefTa bafe , e tra 
le llelfie parallele, li medefìmi dovran- 
no eflére eguali . Siano perciò li due Fig. 
parallelogrammi AC , BF , li quali lìa- 34. 
no fituati fulla fteffa bafe BC , e tra 
le (Ielle parallele BC , AE . Io dico , 
che quelli due parallelogrammi lìano 
tra di loro eguali . 

159. La ragione è chiara ; poiché 
clfendo eguale alla BC , così la AD , 
come la EF (143), faranno quelle due 
tra di loro eguali ; ed in confeguenza , 
coll’ aggiunta della comune DE, fa- 
ranno eguali ancora le due A E , D F 
(14). Quindi , per elfere eziandio e- 
euali tanto le due AB, D C , quanto 
Te due BE , CF , faranno li due trian- 
goli ABE , DCF perfettamente eguali 
(126). Onde, ficcome con togliere da 
elfi. il comune triangolo DGE, -rimane 

il 
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il trapezio A B G D eguale al trapezio 
EGCF; così coll’ aggiunta dell’ altro 
comune triangolo BCG , farà il paral- 
lelogrammo AC eguale al parallelogram- 
mo BF . 

1 60. In fecondo luogo , fe due pa- 
rallelogrammi fiano fituati fopra bali 
eguali , e tra le lìelfe parallele , quelli 
jr* ancora dovranno elfere tra di loro e- 
‘ guali . Siano perciò li due parallelo- 
grammi BD,FH,li quali fiano fituati 
lopra eguali bafì B C , F G , e tra le 
flelfe parallele BG , AH . Io dico , che 
quell’ altri due parallelogrammi fiano 
• parimente eguali tra di loro. Per di- 
inoltrarlo , congiunganfi le due A F , 
DG . 

iór. Eflendo adunque eguali le due 
AD, BC(i45), e volendoli, che la BC 
Ila eguale alla FG , faranno eguali anco- 
ra le due AD, FG (12) , le quali per 
edere parallele faranno , che eziandio 1* 
altre due AF, DG fiano eguali , e paral- 
lele (91). Quindi , effendo il quadrila- 
tero AFGD fimilmente parallelogram- 
mo , farà egli eguale così al parallelo- 
grammo BD,come all’altro FHC158); 
e pertanto quelli due parallelogrammi 
faranno tra di loro eguali . 

162. In terzo luogo , fe due trian- 
goli fiano fituati fopra una flelfa bafe, 
e tra le llefle parallele , elfi ancora do- 

vran- 
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' vranno eflere eguali . Siano perciò li 
due triangoli ABC, DBC,li quali fia- 
no fituati folla fletta bafe BC , e tra 
le flefle parallele BC , AD . Io dico , Fig. 
che eziandio quelli due triangoli deb- 36. 
bano eflere tra di loro eguali . Per di- 
moftrarlo , tirinfi per gli punti B , e 
C le rette BE , CF parallele alle due 
CA , BD (93) , che vadanfi ad incon- 
trare colla AD prolungata ne’ punti E, 
ed F. 

1 63. Con quelle parallele adunque 
lì avranno li due parallelogrammi CE, 

BF , li quali , come fituati fulla ftefla 
bafe BC , e tra le flefle parallele BC , 

EF , dovranno elfere tra di loro eguali 
(158). Ma li due triangoli ABC,DBC 
fono le metà dei due parallelogrammi 
CE , BF , per eflere quelli divifi dalle 
loro diagonali in due triangoli perfet- 
tamente eguali (143). Dunque ancora 
li due triangoli ABC , DBC dovranno 
eflere eguali . 

164. Finalmente , fe due triangoli 
fiano fituati fopra bafi eguali , e tra 
le flefle parallele , eziandio quell’ altri 
triangoli dovranno eflere eguali. Siano Figi 
perciò li due triangoli ABC , DEF , li 37, 
quali fiano fituati fopra bafi eguali BC, 

EF , e tra le flefle parallele BF , AD. 

Io dico , che quell’ altri due triangoli 
debbano eflere parimente eguali ; e la 

* di- 
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dimoftrazione è limile a quella del teo- 
rema precedente . 

165. In fatti , fe per gli punti C* 
ed F tirinfi le rette CG, FH parallele 
alle due BA , ED (93) , che vadanli 
ad incontrare colla A D ne’ punti G , 
ed H ; con effe fi formeranno qui an- 
cora li due parallelogrammi BG , EH, 
che faranno tra di loro eguali (160) » 
Ma li due triangoli ABC , DEF fono 
le metà di quelli due parallelogrammi 
(149). Dunque ancora li due triangoli 
ABC , DEF dovranno elfere eguali . 

166. Quelli quattro teoremi polTono 
riunirli infieme,ed enunciarli nella ma- 
niera , che fegue : cioè , che tanto due 
triangoli , quanto due parallelogrammi 
debbano elfere eguali tra di loro , fe 
fituati tra le ftelfe parallele abbiano , 
o una medefima baie , o bali eguali 5 
ma con dimoftrazione negativa può com- 
provarli ancora il fuo converfo : cioè , 
che fe due triangoli , o due parallelo- 
grammi fiano eguali, e fituati fopra u- 
na retta verfo la ftelfa parte abbiano 
o una medefima bafe , o bali eguali , 
debbano così gl’ uni, come gli altri ef- 
fere ancora tra le ftelfe parallele. 

Tìg. 167. Per dare un lume , come deb- 

38. ba farfene la dimoftrazione, fingiamo , 
che li due triangoli ABC,DBC fituati 
fulla ftelfa bafe BC verfo la medefima 
— * parte 
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parte fiano eguali . Io dico , che le due 
AD , BC , tra le quali fono fituati, deb- 
bano eflere parallele. Se ciò fi niega , 

Ila la AE parallela alla BC , che s’in- 
contri colla B D nel punto E , e «in- 
giungali la CE . Li due triangoli adun- 
que ABC, EBC, come fituati. fulla. 
flefla bafe BC, e tra le fielfe parallele 
BC,AE, debbono elìere eguali (162). 
Onde , volendofi che il triangolo ABC 
fia eguale al triangolo DBC , faranno 
eguali ancora li due DBC, EBC, il 
che non può efiere . 

168. Niente vieta, che un triango- 
lo , ed un parallelogrammo fiano fituati 
fopra una (Iella bafe , e tra le lìefle pa- 
rallele ; ma in quello cafo farà il tri- 
angolo eguale alla metà del parallelo- 
grammo . Per di mollrarlo , fiano fituati Fig. 
filila llefla bafe BC, e tra le ftefle pa- 39. 
rallele B C , A E il triangolo ABC, 

éd il parallelogrammo BE. Congiunta 
adunque la DC , faranno li due trian- 
goli ABC, DBC eguali tra di loro 
( 1 62'). Onde , ficcome il fecondo DBC è 
eguale alla metà del parallelogrammo 
BE (143), così ancora il primo ABC 
farà eguale alla metà dello fiefib. paral- 
lelogrammo . 

169. Saranno intanto eguali tra di 
loro il triangolo , ed il parallelogram- 
mo , quantevolte la bafe del triangolo 

è du- 
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è dupla della baie del parallelogrammo. 
Fig. In fatti , fe prolungata la BC verfo F, 
39. facciafi la CF eguale alla BC , e con- 
giungafi la AF, faranno eguali li due 
triangoli ABC , ACF (164). Onde , 
effcndo il primo diedi ABC eguale al- 
.la metà , così dell’intero triangolo ABF, 
come del parallelogrammo BC , farà il 
triangolo ABF eguale al parallelogram- 
mo BC . 

170. Quindi niente farà più facile, 
quanto di formare un parallelogrammo, 
che lìa eguale ad un dato triàngolo , 
ed abbia un’angolo eguale ad. un’ an- 
Fig. golo dato . Sia perciò ABF il dato tri— 
39. angolo . Dividafi la fua bafe BF in due 
parti eguali nel punto C (48) ; indi 
fulla BC , e propriamente al punto G 
facciafi l’angolo BCE eguale all’ango- 
lo dato ( 43 ) ; tirinfi di poi per gli 

f »unti A , e B le rette AE , BD paral- 
ele alle due B C , C E (93) ; ed egli 
è chiaro, che BE fia il parallelogram- 
mo ricercato . 

171. Dei rimanente fi vuol qui no- 
tare , che così nel triangolo , come nel 
parallelogrammo , oltre alla bafe , che 
può edere qualfifia de’ loro lati , confi- 
derà fi ancora 1’ altezza , per cui s’ in- 
tende la perpendicolare abballata fulla 
bafe dell’ angolo oppofio . E poiché li 
triangoli , e li parallelogrammi dotati 
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di eguali altezze poffono fituarfi tra le 
fleffe parallele ; ne fegue da ciò , che 
conforme due triangoli , e due. paralle- 
logrammi , in cui fono eguali tanto le 
bafi , quanto l’ altezze , debbono effere 
eguali ; così avendo un triangolo , ed 
un parallelogrammo eguali bafi , ed e- 
guali altezze , dovrà il triangolo effe- 
re eguale alla metà del parallelogram- 
mo . 


§. XII. 

Dell' uguaglianza de' rettangoli , e 
de quadrati . 

172. /^\Ltre ai riferiti teoremi in- 
torno all’ uguaglianza de’pa- 
rallelogrammi in generale , fe ne dimo- 
fìrano altri , che riguardano l’uguaglianza 
de’ rettangoli , e de’ quadrati. Il primo 
fi è, che avendoli due rette, una divi- 
fa in parti , 1’ altra indivifa , il rettan- 
golo fatto da quelle due rette fia egua- 
le ai rettangoli , che fi fanno dall’ in- 
divifa nelle parti della divifa. Siano Fig. 

I ierciò le due rette A B , B C , di cui 40. 
a prima AB fia divifa nelle parti AE, 

BE , e 1 ’ altra BC fia indivifa . Io dico, 
che il rettangolo AC, contenuto da que- 
lle due rette, fia eguale ai rettangoli 

Tm.L D fatti 
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fatti dall’ indivifa BC nelle parti della 
divifa AE, BE . 

175. Per dimodrarlo , tirili per lo 
punto E la retta EF parallela alla BC, 
che s’ incontri colla CD nel punto F . 
E ficcome il rettangolo AC rimane di- 
vifo da quella parallela negl’ altri due 
AF, BF i così, per edere la EF eguale 
alla BC , il primo di edì AF farà fat- 
to dalla BC nella parte AE , ed il fe- 
condo BF dalla (leda BC nell’altra par- 
te BE . Ma l’ intero rettangolo A C è 
eguale ai due infieme AF , BF . Dun- 
que il rettangolo contenuto dalle due 
AB, BC farà eguale ai due rettangoli 
fatti dall’ indivifa BC nelle parti della 
divifa AE, BE. 

174. Il fecondo fi è , che edendo 
una retta divifa in due parti , il rettan- 
golo fatto dalla tutta in una di effe 
fia eguale al quadrato di queda parte , 
ed al rettangolo fatto da ambedue le 
parti . Sia perciò la retta A B divifa 
nelle due parti AE, BE. Io dico, che 
il rettangolo fatto dalla tutta AB nella 
parte A E fia eguale al quadrato di que- 
lla parte , ed al rettangolo fatto dalle 
due parti AE , BE . Per dimollrarlo , 
bada fupporre nel teorema antecedente, 
che l’ indivifa BC fia eguale alla parte 
AE dell’ altra divifa AB . 

1 54. In fatti , con edere la B C e- 

guale 
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guale alla parte AE , chiaro fi è , che 
ficcome l’ intero rettangolo A C viene 
ad eflere contenuto dalla tatta A B , e 
dalla* parte A E ; così degl’ altri due 
AF , BF, in cui egli è divifo , il pri- 
mo AF farà il tfiadrato della fiefifa par- 
te AE , ed il fecondo BF farà il ret- 
tangolo fatto dalle due parti AE , BE. 
Onde , elfendo l’ intero rettangolo AG , 
eguale ai due AF, BF , farà il rettan- 
golo della tutta A B nella parte A E 
eguale al quadrato di quella parte , ed 
ni rettangolo delle due parti AE, BE. 

176. Il terzo fi è, che eflendo una 
retta divifa in due parti , il quadrato 
della tutta fia eguale ai rettangoli fatti 
dalla fteffa tutta nelle fue parti . Sia Fig % 
perciò la retta A B divifa nelle parti 41. 
AE , BE . Io dico , che il quadrato del- 
la tutta AB fia eguale a due rettangoli, 
uno fatto dalla tutta AB nella parte 
AE , e 1 ’ altro fatto dalla fteffa tutta 

A B nell’ altra parte A E . Per dimo- 
ftrarlo, bada fupporre nel primo teore- 
ma , che l’ indivifa B C fia eguale ali’ 
altra divifa AB . 

177. In fatti , con eflere eguali le 
due AB , BC , chiaro fi è , che ficco- 
me T intero rettangolo A C viene ad 
eflere il quadrato defcritto fulla AB ; 
così degl’ altri due A F , B F , in cui 
egli è divilo, il primo AF farà il ret- 

D 2 tan- 
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tangolo fatto dalla tutta AB nella par- 
te AE , ed il fecondo BF farà il ret- 
tangolo fatto dalla flcfla tutta AB nell’ 
altra parte BE . Onde , eflendo finterò 
rettangolo AC eguale ai due AF , BF, 
farà il quadrato della'tutta AB eguale 
ai due rettangoli fatti dalla Aefla tutta 
AB nelle fue parti AE , BE. 

. 178. Il quarto fi è , che eflendo 

una retta divifa in due parti , il qua- 
drato della tutta fia eguale ai quadrati 
delle fue parti , ed al doppio del rettan- 
golo fatto dalle flefle parti . Sia perciò 
la retta AB divifa nelle parti AE, BE. 

T)g. Io dico , che il quadrato della tutta 

42. AB fia eguale ai quadrati delle fue par- 
ti AE , BE , ed al doppio del rettango- 
lo fatto dalle flefle parti : il che può 
dimoflrarfi facilmente per mezzo del 
fecondo , e terzo teorema . 

179. In fatti per lo terzo teorema, 
il quadrato della tutta AB dee eflere 
eguale a due rettangoli, uno fatto dal- 
la tutta AB nella parte AE , e l’altro 
fatto dalla Aefla tutta AB nell’ altra 
parte BE . Ma per lo fecondo teorema 
il primo di efli è eguale al quadrato 
della parte AE , ed al rettangolo del- 
le due parti AE , BE ; ed il fecondo 
è eguale al quadrato della parte BE , 
ed al rettangolo delle flefle parti AE , 
BE. Dunque farà il quadrato della tut- 
ta 
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ta AB egaale a^ quadrati delle due par- 
ti AE , BE , ed. al doppio del rettan- 
golo fatto dalle medefime parti . 

180. Il quinto fi è , che fe una ret- 
ta fia divifa in due parti , li quadrati 
della tutta , e di una delle fue parti 
fiano eguali al doppio del rettangolo 
fatto dalla fteflfa tutta nella fìefla parte 
infieme col quadrato dell’ altra parte , 

Sia perciò la retta AB divifa nelle due Ftg. 
parti AE , BE . Io dico , che li qua- 42. 
drati della tutta AB, e della parte BE 
fiano eguali al doppio del rettangolo fat- 
to dalla ftefla tutta AB nella fteffa par- 
te BE infieme col quadrato dell’ altra 
parte AE : il che può dimoftrarfi facil- 
mente per mezzo del fecondo , e quarto 
teorema . 

181. In fatti , dovendo eflere per 
lo quarto teorema il quadrato della tut- 
ta À B eguale ai quadrati delie parti 
AE , BE , ed al doppio del Ioyo rettan- 
golo ; coll aggiunta del comune qua- 
arato della BE, faranno li quadrati del- 
la tutta AB , e della parte BE eguali 
al quadrato della parte AE , al doppio 
del quadrato dell’altra parte BE , ed ai 
doppio del rettangolo delle parti A E , 

BE . Ma per lo fecondo teorema ^dop- 
pio del quadrato della parte BE , ed il 
doppio del rettangolo delle due parti 
AE , HE debbono effere infieme eguali 

D 3 ■ * al 



L 


78 LIBRO I» R T M O * 
al doppio del rettangolo é della tutta AB 
nella parte B £ . Dunque li quadrati 
della tutta A B , e della parte B E fa- 
ranno eguali al doppio del rettangolo 
fatto dalla ftefla tutta nella ftefla parte, 
ed al quadrato dell’altra parte AE. 

182. Il fello fi è , che eflendo una 
retta divifa in due parti , il quadrato 
% della tutta , e df una parte unite infic- 
ine fia eguale al quadruplo del rettan- 
golo fatto dalla ftefla tutta nella ftefla 
parte infieme col quadrato dell’ altra 
Tìg. parte . Sia perciò la retta AB divifa 
42. nelle due parti AE,BE. Io dico, che 
il quadrato della tutta A B , e della 
parte B E unite infieme fia eguale al 

J juadruplo del rettangolo fatto dalla ftef- 
a tutta A B nella ftefla parte B E in- 
fieme col quadrato dell’altra parte AE; 
il che può dimoftrarfi facilmente per 
mezzo dei quarto , e quinto teorema. 

183. In fatti, dovendo eflere per Io 
quinto teorema li quadrati della tutta 
AB, e della parte B E eguali al dop- 
pio del rettangolo fatto dalla ftefla tut- 
ta nella ftefla parte infieme col qua- 
drato dell’ altra parte AE ; faranno li 
quadrati della tutta AB, e della parte 
BE itifieme col doppio di quello ret-' 
tangolo eguali al quadruplo dello fteflò 
rettangolo , ed al quadrato dell altra 
parte AE . Ma per lo quarto teorema 
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li quadrati della tutta AB , e della par- 
te BD interne col doppio del rettan- 
golo fatto dalla fteffa tutta nella*, fteffa 
parte debbono eflfere eguali al quadrato, 
che fi fa dalla tutta AB, e dalla par- 
te B E unite infieme . Dunque quello 
fi e fio quadrato farà eguale al quadruplo 
del rettangolo fatto dalla tutta AB nel- 
la parte BE infieme col quadrato dell’ 
altra parte’AE . 

184. Da quefti tre ultimi teoremi 
poffono dedurli altrettante confeguenze, 
che pongono in chiaro il loro fcambie- 
vole rapporto. La prima fi è, che il 
quadrato della fomma di due rette fia 
maggiore delli quadrati delle flette ret- 
te nel doppio del loro rettangolo . In 
fatti , fe A E , BE fiano le due ret- 
te , farà AB la loro fomma . Onde, ef- 
fendofi dimoftrato nel quarto teorema, 
che il quadrato della AB fia eguale ai 
quadrati delle due A E , BE infieme 
col doppio del rettangolo fatto dalle 
fteffe AE , BE ; chiaro fi è , che il qua- 
drato della fomma delle due rette ÀE, 
B E fia maggiore delli quadrati delle 
fteffe rette nel doppio del loro rettan- 
golo . 

185. La feconda confeguenza fi é , 
che il quadrati della differenza di due 
rette difuguali fia minore delli quadrati 
delle fteffe rette nel doppio del loro 

D 4 rcttan- 
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Fig. rettangolo . In fatti , fe AB , BE fiano 
42. le due rette difuguali , farà AE la lo- 
ro differenza . Onde, effendofi dimoftra- * 
to nel quinto teorema , che li quadrati 
delle due AB , BE fiano eguali al dop- 
pio del rettangolo fatto dalle ffeffe AB, 

BE , infieme col quadrato della AE ; 
chiaro fi è , che il quadrato della dif- 
ferenza delle due rette difuguali AB , 
BE fia minore delli quadrati delle ftef- 
fe rette nel doppio del loro rettati- - 
golo . 

i 8 < 5 . La terza , ed ultima confeguen- 
2a fi è , che il quadrato della fomma 
di due rette difuguali fia maggiore del 
quadrato della loro differenza nel qua- 
Fig. druplo del loro rettangolo . In fatti , 
42. fe AB , BE fiano le due rette difugua- 
li , conforme colle medefime unite in- 
fieme fi avrà la loro fomma , così farà 
AE la loro differenza . Onde , effendofi 
dimoffrato nel feffo teorema , che il 
quadrato delle due AB , BE unite in- 
fieme fia eguale al quadruplo del ret- 
tangolo fatto dalle fteffe due AB , BE 
- infieme col quadrato della AE ; chiaro 
fi è , che il quadrato della fomma del- 
le due rette difuguali AB ,'BE fia • 
maggiore del quadrato della loro diffe- 
renza AE nel quadrupli del loro ret- 
tangolo . 

§.XIII. 
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§. XIII. 

Continuazione dello Jìeffo argomento. 

187. TNtorno all’uguaglianza de’ ret- 
1 tangoli, e de’ quadrati riman- 
gono a dimoftrarfi quattro altri teore- 
mi , che fono d’ indole piò comporta 
dei precedenti . Il primo fi è , che ef- 
fendo una retta divifa in parti eguali , 
ed in parti difuguali , il rettangolo del- 
le due difuguali infieme col quadrato 
della porzione, frappofta tra l’una e 1’ 
altra divifione , fia eguale al quadrato 
della metà . Dividali perciò la retta Fig. 
AB in due parti eguali nel punto C , 43. 
ed in altre due difuguali nel punto D. 

10 dico , che il rettangolo delle due 
difuguali AD , DB infieme col quadra- 
to della porzione di mezzo CD fia e- 
guale al quadrato della metà CB . 

188. Poiché la AD ritrovarti divifa 
nelle parti AC, CD, e la DB è indi- 
vifa ; farà il rettangolo delle due AD, 

DB eguale a due rettangoli , uno del- 
la AC ovvero CB nella DB, e l’altro 
della CD nella fterta DB (172). Ma 

11 primo di quelli due rettangoli è e- 
guale al fecondo infieme col quadrato 
della DB (174). Dunque il rettangolo 
delle due AD , DB farà eguale altresì 
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al doppio del rettangolo della CD nel- 
la D B , ed al quadrato della DB ; e 
per tanto , coll’ aggiunta del quadrato 
della CD , farà lo ileffo rettangolo in- 
lìeme con quello quadrato eguale anco- 
ra ai quadrati delle due CD , DB, ed 
al doppio del loro rettangolo . 

189. Effendo poi la CB divifa nel- 
le parti CD , DB , eziandio il quadra- 
to della CB dee effere eguale ai qua- 
drati delle due CD, DB, ed al dop- 
pio del loro rettangolo (178). On- 
de , facendoli il rettangolo delle due 
AD, DB infieme col quadrato della. 
CD eguale finalmente al quadrato del- 
la CB, dovrà conchiuderfi , che effen- 
do una retta divifa in parti eguali, ed 
in parti difuguali , il rettangolo delle 
due difuguali infieme col quadrato del- 
la porzione di mezzo debba effere e- 
guale al quadrato della metà . 

190. E quindi ricavali , che la dif- 
ferenza di due quadrati difuguali , fia 
eguale al rettangolo , che fi fa dalla 
fomma de’ loro lati nella differenza de- 
gli ftefli lati . In fatti effendofi di- 
mofirato , che il rettangolo delle due 
AD , DB infieme col quadrato della 
CD fia eguale al quadrato della CB ; 
farà la differenza tra il quadrato mag- 
giore della CB, ed il quadrato minore 
della CD eguale al rettangolo delle due 

, -, AD, 
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AD, DB; ma, per effere eguali le due 
A C , CB , chiaro fi è , che conforme 
la AD è la fomma de’ lati di quelli 
due quadrati difuguali , così la DB fia 
la differenza degli fteffi lati . 

191. Il fecondo teorema fi è , che 
fe una retta dividali in due parti eguali, 
ed alla medefima aggiungali un’ altra 
retta a dirittura ; il rettangolo fatto 
dalla tutta , e dall’ aggiunta , come una 
fola retta , nella fteffa aggiunta infieme 
col quadrato della metà debba effere 
eguale al quadrato della metà , e dell’ 
aggiunta unite infieme . Dividali perciò Fig. 
la retta A B in due parti eguali nel 44. 

{ mnto C , a cui aggiungafi a dirittura 
’ altra BD . Io dico , che il rettangolo 
delle due AD, DB infieme col quadra- 
to della metà C B debba effere eguale 
al quadrato della CD . 

192. Poiché la AD ritrovafi divifa 
nelle parti AC, CD, e la DB è in- 
dunfa; farà il rettangolo delle due AD, 

DB eguale a due rettangoli , uno della 
A C ovvero C B nella D B , e 1 ’ altro 
della C D nella fteffa DB (172) . Ma 
quello fecondo rettangolo è eguale al 
primo infieme col quadrato della D B 
(174). Dunque il rettangolo delle due AD, 

DB farà eguale altresì al doppio del 
rettangolo della C B nella DB, ed al 
quadrato della DB ; e pertanto coll’ag- 
D é ginn- 
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giunta del quadrato della CB, farà lo 
ftelfo rettangolo infierite con quello qua- 
drato eguale ancora ai quadrati delle 
due C B , D B , ed al doppio del loro 
rettangolo . 

193. Elfendo poi la CD divi fa nel- 
le parti CB , DB , eziandio il quadrato 
della CD dee elfere eguale ai quadrati 
delle due CB, DB, ed al doppio del 
loro rettangolo (178). Onde facendoli 
il rettangolo delle due AD , DB infic- 
ine col quadrato della CB eguale final- 
mente ai quadrato della C D , dovrà 
conchiuderfi , che fe una retta dividafi 
in due parti eguali , ed alla medelkna 
aggiungali un’ altra retta a dirittura , 
il rettangolo fatto dalla tutta, e dall’ag- 
giunta, come una fola retta, nella llef- 
fa aggiunta infieme col quadrato della* 
metà debba elfere eguale al quadrato 
della metà , e dell’ aggiunta unite in- 
fieme . 

, 194. Eziandio da quello teorema 
pub dedurli , che la differenza di due 
quadrati difuguali lia eguale al rettan- 
golo , che fi fa dalla fomma de’ loro 
lati nella differenza degli ftelfi lati. In 
fatti , elfendofi dimolìrato , che il ret- 
tangolo delle due AD , DB infieme col 
quadrato della C B Ila eguale al qua- 
drato della C D j farà la differenza tra 
il quadrato maggiore della CD, ed il 

qua- 


Digitized by Google 



feELtA GEOMETRIA PIANA . 85 

quadrato minore della C B eguale al 
rettangolo delle due AD , DB ; ma egli 
è chiaro, che conforme , per edere fi- 
enali le due A C , C B , la A D t la 
fomma de’ lati di quelli due quadrati 
difuguali , così la B D fia la differenza 
degli fìeffi lati. 

195. Il terzo teorema fi è , che ef- 

fendo una retta divifa in parti eguali , 
cd in parti difuguali , li quadrati delle 
due difuguali debbano effere eguali al 
doppio di due altri quadrati , uno fatto 
dalla metà , e 1’ altro fatto dalla por- 
zione , che fi frappone tra 1’ una , e f , • 

altra divifione . Dividafi perciò la retta Fig. 

AB in due parti eguali nel punto C , 43. 
ed in altre due difuguali nel punto D. 

Io dico, che li quadrati delle due dif- 
uguali AD , D B debbano effere eguali 
al doppio di due altri quadrati , uno 
fatto dalla metà C B , e 1 ’ altro fatto 
dalla porzione di mezzo CD . 

196. La ragione è chiara ; poiché 
effendo la AD eguale alla fomma del- 
le due CB , CD , farà il fuo quadrato 
maggiore dei quadrati di quell’ altre 
due nel doppio del loro rettangolo (185). 

Ma , per effere la D B eguale alla dif- 
ferenza delle fleffe due C B , C D , il 
fuo quadrato dee effere al contrario mi- 
nore dei loro quadrati nel doppio dello 
Hello rettangolo (t8 6). Dunque , con- 
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giungendoli infieme li quadrati delle due 
AD, DB, la loro Comma dovrà effere 
eguale al doppio delli quadrati fatti 
dall’ altre due CB, CD. 

197. E quindi ricavali , che la Com- 
ma di due quadrati difuguali fia egua- 
le alla metà di due altri quadrati , u- 
no fatto dalla Comma de’ loro lati , e 
1’ altro fatto dalla differenza degli fteffì 
lati. In Catti, effendofi dimoftrato, che 
li quadrati delle due A D , D B Ciano 
eguali al doppio delli quadrati dell’ al- 
tre due CB , CD ; faranno al contra- 
rio li quadrati di quelle due C B , C D 
eguali alla metà delli quadrati Catti da 
quelle due AD , DB ; ma egli è chia- 
ro , che ficcome la AD è eguale alla 
Comma delle due C B , CD , così la 
DB Ha eguale alla loro differenza . 

198. Il quarto , ed ultimo teorema 
fi è , che Ce una retta dividali in due 
parti eguali , ed alla medefima aggiun- 
gaci un altra retta a dirittura ; due qua- 
drati , uno della tutta, e dell’aggiunta, 
come una fola retta , e 1’ altro della 
fola aggiunta, debbano effere eguali al 
doppio di due altri quadrati , uno fatto 
dalla metà , e f altro fatto dalla metà, 

fig. e dall’ aggiunta unite infieme . Dividali 

44. perciò la rerra AB in due parti eguali 
nel punto C, a cui aggiungali a dirit- 
tura 1 ' altra BD . Io dico , che li qua- 
drati 
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drati delle due AD , DB debbano effe- 
re eguali al doppio di due altri qua- 
drati , uno fatto dalla CB , e 1 ’ altro 
fatto dalla CD . 

199. La ragione Umilmente è chia- 
ra ; poiché, effendo la AD eguale alla 
fomma delle due CB , CD , farà il fuo 

S uadraio maggiore dei quadrati di que- 
’altre due nel doppio deNoro rettango- 
lo (185). Ma, per effere la DB eguale 
alla differenza delle lleffedueCB, CD, 
il fuo quadrato dee effere al contrario 
minore dei loro quadrati eziandio nel 
doppio dello fleffo rettangolo (186). Dun- 
que , congiungendofi infìeme li quadrati 
delle due A D , D B , la loro fomma 
dovrà effere eguale al doppio dei qua- 
drati fatti dall’ altre due CB, CD. 

2C0. Eziandio da quello teorema 
può dedurli , che la fomma di due qua- 
drati difuguali fia eguale alla metà di 
due altri quadrati , uno fatto dalla {bru- 
ma de’ loro lati , e 1’ altro fatto dalla 
differenza degli (leffi lati . In fattf, ef- 
fendofi dimoflrato , che li quadrati del- 
le due AD , DB fano eguali al doppio 
dei quadrati dell’ altre due CB, CD; 
faranno al contrario li quadrati di que- 
lle due CB, CD eguali alla metà delli 
quadrati di quell’ altre due AD , BD ; 
ma egli è chiaro , che ficcome la A D 
è eguale alla fomma delle due C B , 

CDj 
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C D , così la B D fia eguale alla loro 
differenza . 

§. XIV. 

Delle proprietà de' triangoli relative 
ai quadrati de' loro lati . 

20T. ’T'NIraoftreremo ora le proprie- 
LV tà de’ triangoli , che rappor- 
tanfi ai quadrati de’ loro lati . Ed in 
primo luogo , fe il triangolo fia rettan- 
golo , conforme il lato oppofto all’ an- 
golo retto chiamali ipotenufa , così il 
fuo quadrato farà eguale ai quadrati 
degl’ altri due lati , che contengono l’an- 
Fig. golo retto . Sia perciò il triangolo ABC 
45. rettangolo in A . Io dico-, che il qua- 
drato dell’ ipotenufa B C fia eguale ai 
quadrati degl’ altri due lati AB , AC . 

202. Per dimofìrarlo , defcrivanfi 
quelli tre quadrati , e fiano BE , AG , 
AI (15?) ; indi tirata la AMN paral- 
lela alla BD (93) , congiunganfi le due 
AD , CG . Eflendo adunque retto, così 
1 ’ angolo BAC , come 1 ’ angolo BAF , 
faranno li due infieme eguali a due 
retti ; e pertanto le due AC , AF for- 
meranno una retta continuata (61) . 
Onde effendo parallele , tanto le due 
BG , CF , quanto le due BD , AN ; 
farà così il triangolo BCG eguale alla 

metà 
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metà del parallelogrammo A G , come 
il triangolo BDA eguale alla metà del 
parallelogrammo BN (168) . 

205. EfTendo poi retti , ed in con- 
feguenza eguali li due angoli A B G , 
CBD , coll’ aggiunta del comune ABC, 
-faranno eguali ancora li due G B C , 
ABD . Onde, effendo li due lati GB , 
BC eguali ai due lati Ali , BD , cia- 
fcuno a ciafcuno ; faranno eguali altresì 
così li due triangoli BCG , BDA (129), 
come li due parallelogrammi AG , BN; 
e pertanto dovendo effere per la fteffa 
ragione eguali ancora gl’ altri due pa- 
rallelogrammi A I , CN , farà il qua- 
drato BE defcritto full’ ipotenufa BC e- 
guale ai quadrati AG , AI defcritti fugP 
altri due lati AB , AC . 

204. Or , ficcome la AM è perpen- 
dicolare full’ ipotenufa BC , e la divide 
nelle due porzioni BM , CM ; così dal- 
la dimoftrazione fteffa può dedurli, che 
li quadrati dei lati AB, AC fiano e- 
guali ai rettangoli fatti dall’ ipotenufa 
nelle porzioni contigue a detti lati. In 
fatti fi è dimoftrato , che il quadrato 
AG defcritto su ’l lato AB fia eguale 
al parallelogrammo rettangolo BN ; ma, 
per effere eguali le due BD , BC , 
quello parallelogrammo rettangolo è con- 
tenuto dalle due BC , BM . 

205. E da ciò può dedurli ancora, 

che 
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che il quadrato della perpendicolare AM 
ila eguale al rettangolo fatto dalle due 
porzioni dell’ ipotenufa BM , CM . Im- 
perocché , ficcome per lo triangolo AMB 
rettangolo in M , il quadrato del lato 
A B è eguale altresì ai quadrati delie 
due AM , BM ; così , per eflere il ret- 
tangolo dell’ ipptenufa BC,e della por- 
zione BM eguale al quadrato di quella 
porzione , ed al rettangolo delle due 
BM, CM (174), farà il folo quadrato 
della A M eguale al folo rettangolo 
delle due BM, CM. 

2od. Alle riferite uguaglianze intan- 
to può aggiungerfene un’ altra , e fi è , 
che il rettangolo dell’ ipotenufa BC nel- 
la perpendicolare AM Ila eguale al ret- 
Fig. tangolo dei due lati A B , A C . In 
4 6. fatti , fe B E fia il primo rettangolo , 
per 1 ’ uguaglianza delle due AM , CE 
dovrà paffare la E F per lo punto A ; 
e per tanto il triangolo ABC farà e- 
guale alla metà di quel rettangolo (168). 
Ma pollo , che AD ila il rettangolo 
dei due lati AB , AC , lo Hello trian- 
golo dee edere eziandio eguale alla me- 
tà di quell’ altro rettangolo . Dunque li 
due rettangoli BE, AD faranno tra di 
loro eguali . 

207. In fecondo luogo , fe il trian- 
golo Ila ottufangolo , farà il quadrato 
del latooppollo all’ angolo ottufo mag- 
giore 
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giore dei quadrati degl’ altri due lati , 
che lo contengono, nel doppio del ret- 
tangolo fatto da uno di quelli lati nel- 
la porzione aggiuntagli dalla perpendi- 
colare, abbaffata su di elfo dall’angolo 
oppofto . Sia perciò il triangolo ABC Fig. 
ottufangolo in A , e fi abballi su ’l la- 47. 
to BA prolungato la perpendicolare CD 
dall’angolo oppofto C. Io dico, che il 
quadrato del lato BC Ha maggiore dei 
quadrati degl’ altri due BA, AC nel 
doppio rettangolo fatto dal lato BA 
nella porzione aggiunta AD . 

208. In fatti , e (Tendo la BD divifa 
nelle parti BA , AD, .farà il fuo qua- 
drato eguale ai quadrati delle parti BA, 

AD , ed al doppio del loro rettangolo 
(178); onde, coll’aggiunta del comune 

Q uadrato della CD , faranno li quadrati 
elle due BD, CD eguale ai quadrati 
delle tre BA, AD, CD, ed ai dop- 
pio dello ftelTo rettangolo . Ma, per gli 
due triangoli BDC, ADC rettangoli 
in D , li quadrati delle due BD , CD 
fono eguali al folo quadrato della BC; 
e li quadrati dell’ altre due A D , C D 
fono eguali al folo quadrato della AC 
(201). Dunque, dovendo efiere il qua- 
drato del lato B C eguale ai quadrati 
degl’ altri due lati B A , A C , ed al 
doppio del rettangolo fatto dal lato BA 
nella porzione aggiunta AD, farà egli 

mag- 
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maggiore degl’ altri due quadrati nel 
doppio del riferito rettangolo . 

209. Finalmente , fe il triangolo (ia 
acutangolo , farà il quadrato del lato 
oppofto ad uno degl’angoli acuti mino- 
re dei quadrati degl’ altri due lati, che 

10 contengono , nel doppio del rettan- 
golo fatto da uno di quelli lati nella 
porzione , che ne taglia preflo l’angolo 
acuto la perpendicolare, abhalfata su di 

Fig. elfo dall’angolo oppofto. Sia perciò il 

48. triangolo acutangolo ABC , e fi abballi 
su ’l lato AB dall’angolo oppofto C la 
perpendicolare CD. Io dico , che il 
quadrato del lato. BC, oppofto all’ango- 
lo acuto A , fia minore dei quadrati 
degl’ altri due lati AB, AC nel doppio 
rettangolo fatto dal lato AB nella por- 
zione rifecata AD . 

210. In fatti eflendo la A B divifa 
nelle due parti AD, BD; farà il qua- 
drato della BD infieme coi doppio del 
rettangolo delle due AB, AD eguale ai 
quadrati di quelle ftefle due (180) -, onde 
coll’aggiunta del comune quadrato della 
CD, faranno li quadrati delle due BD, 
CD infieme col doppio dello Hello ret- 
tangolo eguali ai quadrati delle tre AB, 
AD , CD . Ma, per gli triangoli BDC, 
ADC rettangoli in D , li quadrati delle 
due BD, CD fono eguali al folo qua- 
drato della BC ; e li quadrati deli’aitre 

due 
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due AD , CD fono eguali al folo qua- 
drato della AC (201). Dunque, dovendo 
elfore il quadrato del lato BC infieme 
col doppio del riferito rettangolo egua- 
le ai quadrati degl’ altri due lati AB , 
AC , farà egli folo minore di 'quell’al- 
tri due quadrati nel doppio dello ftelfo 
rettangolo . 

2 11. Si vuol però qui notare , che 
quell’ ultima proprietà non per altra 
ragione afcrivefi al triangolo acutango- 
lo , fe non perchè elfendo in elfo acuti 
tutti tre gl’ angoli , può ella adattarli 
a ciafcuno de’fuoi lati ; ma , poiché ri- 
trovano così nel triangolo rettangolo , 
come nell’ottufangolo due angoli acuti, 
chiaro fi è , che la lìeffa proprietà deb- 
ba aver luogo ancora in quell’ altri tri- 
angoli per rapporto ai foli lati , che 
oppon^onfi agl’ angoli acuti : come in 
fatti di elfa dee farli ufo,fe nel trian- 
golo ottufangolo vogliafi per mezzo de’ 
fuoi lati determinare la perpendicolare, 
che dall’ angolo ottufo cade su ’l lato 
oppolto . 

212. Or delle tre riferite proprietà 
hanno luogo ancora le converfe , che 
pofifono comprovarli facilmente con di- 
mollrazioni negative ; e fono , che un 
lato del triangolo debba effere oppoflo 
ad angolo retto , ottufo , o acuto , fe- • 
condochè il di lui quadrato ritrovali 

egua- 
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eguale, maggiore , o minore dei aaa- 
drati degl’ altri due lati . Ma , che 1 an- 
golo debba efiere retto nel cafo dell’u- 
guaglianza , può dimortrarfi pofitiva- 
. mente in quello modo . Sia il triangolo 
ABC , in cui il quadrato del lato BC 
fia eguale ai quadrati degl’altri due lati 
AB, AC. Io dico, che l’angolo BAC, 
a cui fi oppone il lato BC , debba ef- 
fere retto . 

213. Alzili perciò su ’1 lato AB la 
perpendicolare AD (56), la quale fac- 
ciali eguale all’ altro lato AC (35) , 
e congiungafi la CD . Eflendo adunque 
eguali le due AC , AD , faranno eguali 
ancora li loro quadrati (152) ; e pertan- 
to , coll’ aggiunta del comune quadrato 
della AB, faranno li quadrati delle due 
AB , AC eguali ai quadrati dell’ altre 
due AB, AD. Ma fi vuole ,*che li 

S rimi due fiano eguali al quadrato della 
► C ; e per efiere il triangolo A B D 
rettangolo in A , gl’ altri due fono e- 
guali al quadrato della BD (201). Dun- 
que , facendoli eguali li quadrati delle 
due B C , B D , faranno eguali così 
quelle due rette , come gl’ angoli ad 
effe opporti BAC , BAD; ed in con- 
feguenza , conforme 1 ’ angolo B A D è 
retto , così farà retto ancora 1’ altro 
BAC. 

214. Del rimanente, ficcome il pa- 
rai- 
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rallelogramma rettangolo vien divifo 
dalle due lue diagonali in triangoli e- 
ziandio rettangoli ; così, attenta la pro- 
prietà di quelli triangoli , chiaro fi è , 
che li quadrati delle (Ielle diagonali fia- 
no eguali ai quadrati di tutti quattro li 
lati . Ma quello Hello dee aver luogo 
eziandio nel parallelogrammo obbliquan- 
golo ; e ciò per la ragione , che delle 
due diagonali una lo divide in due tri- 
angoli ottufangoli, e l’altra in due tri- 
. angoli acutangoli . Sia perciò il parai- Fig. 
lelogrammo obbliquangolo ABCD , in 50. 
cui tinnii le due diagonali AC , BD , e 
Culli lati BC , AD li abballino le per- 
pendicolari AE , BF . 

215. Con quelle perpendicolari a- 
dunque fi avrà 1’ altro parallelogram- 
mo A F B E , onde facendafi la B E e- 
giftle alla AF, farà il rettangolo delle 
due BC, BE eguale al rettangolo dell’ 
altre due AD, A F . Ma il quadrato 
della diagonale AC è maggiore dei qua- 
drati fatti dalli due dati AB , BC nel 
doppio del primo rettangolo (207) -, ed 
all’ incontro il quadrato dell’ altra dia- 
gonale BD è minore dei quadrati fatti 
dalli due lati AB, AD, o pure dalli due 
CD, AD nel doppio del fecondo ret- 
tangolo (209) . Dunque li quadrati del- 
le due diagonali congiunti infieme fa- 
ranno 
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ranno eguali ai quadrati di tutti quattto 
li lati. 


§. XV. 

Della rifoluzione .di alcuni problemi intor- 
no ai rettangoli , e li quadrati , 

* li 6 . TNtorno ai rettangoli , e li qua- 
X drati poffono ora rifolverfi var j 
problemi , di cui il primo fi è, di ritro- 
vare un quadrato , che fia eguale alla . 
fortuna di due ,o più altri quadrati dati. 
Perciò fiano dati primieramente' li qua- 
Fig. drati delle due AB , EF . Alzili fulla 
Si. prima di effe AB la perpendicolare AC 
(56), la quale facciali eguale all’ altra 
EF; e congiunta la B C , farà il fuo 
quadrato eguale ai due quadrati dati . 
In fatti , per lo triangolo BAC rettan- 
golo in A, il quadrato della BC è egua- 
le ai quadrati delle due AB, AC (201); 
onde , effendofi fatta la AC eguale al- 
la EF , farà lo fteffo quadrato eguale 
altresì ai quadrati delle due AB , EF . 

217. Se poi, oltre ai quadrati delle 
due AB, EF fia dato ancora il qua- 
drato della terza GH ; chiaro fi è , che 
con alzare fulla BC l’ altra perpendico- 
lare CD, e con farla eguale alla GH, 
fi farà il quadrato della BD eguale alla 
fomma di tutti tre li quadrati dati . E 

con 

> 
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con queflo fletto artificio potrà rinve- 
nirli un quadrato , che fia duplo , triplo, 
quadruplo di un’ altro quadrato dato ; 
poiché , ficcome con fare la AC eguale 
alla A B , il quadrato della B C fi fa 
duplo del quadrato della AB ; così con 
fare in appretto la CD eguale alla flef- 
fa AB, fi farà il quadrato della BD 
triplo dello fteflò quadrato. 

218. Il fecondo problema fi è , di 
ritrovare un quadrato , che fi a eguale 
alla differenza di due altri quadrati dis- 
uguali dati . Siano perciò le due A B , 

EF li lati dei due quadrati , e fu la Fìg. 
AB il lato del quadrato minore, e la 52. 
EF il lato dell’ altro maggiore . Alzili 
filila A B la perpendicolare A D (56) , 
indi, col punto B come centro , e coll’ 
intervallo dell’altra EF defcrivafi un’ar- 
co circolare , che feghi la AD nei pun- 
to C . Io dico , che il quadrato della 
AC Ha eguale alla differenza dei due 
quadrati dati. 

219. Per dimottrarlo , congiuntali 
la BC.Ettendofi adunque defcritto 1 ar- 
co circolare coll’intervallo della EF, fa- 
ranno eguali le due B C , E F , ed in 
confeguenza eguali ancora li loro qua- 
drati . Ma , per lo triangolo ABC ret- 
tangolo in A , il quadrato della BC è 
eguale ai quadrati delle due AC , AB 
(20 1). Dunque a quelli fletti quadrati 

Tom.I, E fa- 
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farà eguale ancora il quadrato della 
E F ; e per tanto , ficcome togliendoli 
dal quadrato della EF quello della AB, 
rimane il quadrato della AC , così que- 
llo lìeflfo quadrato farà eguale alla diffe- 
renza di quegl' altri due . 

220. Il terzo problema fi è , di ri- 
trovare un quadrato , che fia eguale 
ad un dato rettangolo . Siano perciò 

Fig. AE , AF le due rette , che contengono 

53. il rettangolo dato . Ponganfi quelle due 
rette a dirittura , coficchè la E F fia 
una retta continuata ; e dal comune 
loro termine A alzili fulla EF la per- 
pendicolare AD (56). Dividàfi di poi 
la fteffa EF in due parti eguali nel 
punto B (48) ; e deferiva!! con quello 
punto come centro , e coll’ intervallo 
della BE un’ arco circolare , che feghi 
la AD nel punto C . Io dico , che il 
quadrato della porzione AC fia eguale 
al rettangolo delle due AE , AF. 

22 1. Per dimoltrarlo , congiungali 
la BC ; ed eflendo eguali le due BC , 
BE, faranno eguali ancora li loro qua- 
drati . Ma , per lo triangolo ABC ret- 
tangolo in A, il quadrato della BC , 
è eguale ai quadrati delle due AC - 
A B (201) , e per efiere la EF divifa 
in parti eguali nel punto B , ed in 
parti difuguali nel punto A , 1 ’ altro 
quadrato della BE è eguale al rettan- 

' SO* I 
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golo delle due A E , A F , ed al qua- 
drato della AB (187). Dunque li qua- 
drati delle due ÀC, AB faranno an- 
cora eguali a quello rettangolo , ed a 
quello quadrato ; e pertanto, togliendo- 
ne il comune quadrato della AB, ri- 
manerà il quadrato della AC eguale al 
rettangolo delle due AE , AF . 

222. Notili qui intanto , che per 
mezzo di quello problema può defcri- 
verlì ancora un quadrato , che fia e- 
guale ad un dato triangolo . In fatti 
di già fi è fatto vedere altrove (170), 
poterli formare con qualOvoglia angolo 
un parallelogrammo , che fia eguale ad 
un triangolo dato . Ónde , fe il paral- 
lelogrammo eguale al triangolo formili 
coll’ angolo retto , e ritrovili un qua- 
drato, che fia eguale a quello paralle- 
logrammo 'rettangolo ; chiaro fi è , che 
il medefimo quadrato farà eguale pari- 
mente al dato triangolo . 

223. Il quarto problema fi è, di pro- 
lungare talmente una retta data , che 
il rettangolo fatto dalla retta così pro- 
lungata nella porzione aggiunta fia e- 
guale al quadrato di un’ altra data ret- 
ta . Sia perciò DA la retta , che dee Fig. 
prolungarli , e fia ancora F G 1 ’ altra 54. 
retta data . Dividali la D A per metà 

nel punto B , ed alzata su di ella la 
perpendicolare A C eguale alla FG , 
r- E 2 prò- 
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prolunghili la BA talmente per fino al 
punto E, che fiano eguali le due BC, 
BE . Io dico , che il rettangolo della 
D E nella A E fia eguale al quadrato 
della FG , ovvero AC . 

224. Poiché fono eguali le due BC, 
BE , faranno eguali ancora li loro qua- 
drati . Ma , per effere la DA divifa e- 
gualmente nel punto B,a cui ritrovali 
aggiunta 1 ’ altra AE , il rettangolo del- 
le due DE , AE infieme col quadrato 
della AB è eguale al quadrato della BEI 
(191) ; e per eflere il triangolo ABC 
rettangolo in A » li quadrati delle due 
AC , AB fono eguali al quadrato del- 
la BC (201). Dunque ancora il rettan- 
golo delle due D E , A E infieme col 
quadrato della AB farà eguale ai qua- 
drati delle due AC , AB ; e per tanto, 
togliendone il comune quadrato della 
A B , rintanerà il rettangolo delle due 
DE,AE eguale al quadrato della AC. 

225. Il quinto problema fi è , di 
dividere talmente una data retta , che 
il rettangolo delle fue parti fia eguale 
al quadrato di un’ altra retta data . Sia 

Fig. perciò A B la retta da dividerli , e fia 

55. ancora HI 1 ’ altra retta data . Dividali 
la AB per metà nel punto C , da cui 
alzata fulla ftelfa AB la perpendicolare 
CD , taglili da quella perpendicolare la 
pprzione CE eguale alla HI . Tirifi di 

poi 
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J »oi per Io punto E la retta EF pars- 
ela alla AB ; e col punto C come cen- 
tro, e coll’ intervallo della CA , ov- 
vero CB defcrivafi un’ arco circolare , 
che feghi la E F nel punto F. Si ab- 
balli finalmente da quello punto fulla 
AB 1 ’ altra perpendicolare F G ; ed io 
dico , che il rettangolo delle due AG, 
BG fia eguale al quadrato della HI. 

22 6. Per dimoftrarlo , congiungafi 
la CF . ElTendo adunque eguali le due 
CF , CB , faranno eguali ancora li lo- 
ro quadrati. Ma, per lo triangolo CGF 
rettangolo in G , il quadrato della CF 
è eguale a i quadrati delle due C G , 
FG , ovvero delle due CG , CE , o fi- 
nalmente delle due CG , HI ; e per 
«fiere la AB divifa in parti eguali nel 
punto C , ed in parti difuguali nel pun- 
to G , il quadrato della CB è eguale 
al rettangolo delle due AG , BG in- 
iìeme col quadrato della CG. Dunque, 
toltone il comune quadrato della CG, 
farà il quadrato della H I eguale al 
rettangolo delle due AG , BG . Si ve- 
de intanto , che per edere quello pro- 
blema capace di foluzione , la HI non 
dee edere maggiore della metà* delia 
AB . 

227. Il fedo , ed ultimo proble- 
ma fi è , di dividere talmente una da- 
ta retta , che il rettangolo della tutta, 
E 3 - e di 
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e «di una delle fue parti ila eguale al 
Fig. quadrato dell’ altra parte . Sia perciò 
5 6. AB la retta data, la quale prolunghili 
talmente per fino al punto C , che il 
rettangolo delle due A C , B C fia e- 
guale al quadrato della ftefla AB (225). 
Taglili dipoi dalla AB la porzione BD 
eguale alla BC;ed io dico, che il qua- 
drato di quella porzione BD fia eguale 
al rettangolo della tutta AB nell’ altra 
porzione AD . ... 

228. In fatti il rettangolo delle due 
A C , B C , come eguale ai quadrato 
della AB , è eguale a due rettangoli , 
uno della AB nella BD, e l’altro del- 
la AB nella AD (176). Ma , per effe- 
Te la BD eguale alla BC, quello flef- 
fo rettangolo è eguale ancora al rettan- 
golo della A B nella B D , ed al qua- 
drato della BD (174). Dunque, toglien- 
done il comune rettangolo della AB 
nella BD, farà il folo rettangolo della 
AB nella AI> eguale al folo quadrato 
della BD . 

229. Dall’ eflerfi intanto divifa la 
AB nel punto D colla divifata legge 
ne feguono due altre uguaglianze . La 
prima fi è , che li quadrati della tutta 
AB , e della porzione minore AD fia- 
no eguali al triplo del quadrato fatto 
dalla porzione maggiore B D . In fatti 
quelli due quadrati fono eguali al du- 
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pio del rettangolo fatto dalle due AB, 
AD, cd al quadrato della BD (180) . 
Ma il duplo di quello rettangolo è e- 
guale al duplo del quadrato della BD. 
Dunque li quadrati delle due AB, AD 
faranno eguali al triplo del quadrato 
della BD . 

230. L’ altra uguaglianza fi è , che 
il quadrato della tutta AB , e della por- 
zione minore AD unite infieme fia e- 
guale al quintuplo del quadrato fatto 
dalla porzione maggiore BD . In fatti 

3 uel quadrato è eguale al quadruplo 
el rettangolo fatto dalle due AB, AD, 
ed al quadrato della BD (182). Ma il 
quadruplo di quello rettangolo è egua- 
le al quadruplo del quadrato della BD. 
Dunque il quadrato delle due AB, AD 
unite infieme farà eguale al quintuplo 
del quadrato della BD. 

§. XVI. 

Dell' indole de IP altre figure rettilinee . 

231. I)Er quanto all’al tre figure ret- 
X tilinee , che fono racchiufe 
da un maggior numero de’ lati, fe be- 
ne dillinguanfi dalle precedenti col co- 
mune nome di figure moltilatere , ov- 
vero di poligoni ; nientedimeno effe an- 
cora hanno li nomi loro fpeciali , chia- 
E 4 man- 
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mandofi pentagoni , fe li lati , che le 
racchiudono, fono cinque , efagoni fe 
fono fei, fettagoni fe fono fette, otto- 
goni fe fono otto , e così dell’ altre . 
E poiché , con tirare rette da uno de’ 
loro angoli agl’ altri opporti , dividonlì 
in triangoli ; perciò per mezzo di que- 
lli triangoli pongonrt a calcolo tali fi- 
gure . 

232. Conforme poi quelle rette , 
thè da uno degl’ angoli del poligono 
tiranfi agl’ angoli opporti , polfono ri- 
guardarli come fue diagonali ; così re- 
merà divifo il poligono in tanti trian- 
goli, quanti ne addita il numero de’fuoi 
lati minorato di due , cioè in tre ef- 
fèndo pentagono, in quattro effendo e- 
fagono , e così dell’ altre. Ed attenta 
quella divifione egli è facile ad inten- 
derli, che gl’ angoli di qualfifia poligo- 
no uniti inlìeme fiano eguali a tanti 
retti , quanti ne difegna il duplicato 
numero de’ lati minorato di quattro . 

233. In fatti fi hanno gl’ angoli del 
poligono , con unire inlìeme gl’ angoli 
dei triangoli , in cui lo dividono le fue 
diagonali . Ma quelli triangoli fono tan- 
ti di numero , quanti ne addita il nu- 
mero de’ lati minorato di due^ e gl’an- 
goli di ciafcheduno di erti fono inlìeme 
eguali a due retti (102). Dunque gl’ 
angoli del poligono uniti inlìeme faran- 
no 


Digitized by Googfc 



BEILA GEOMETRIA t>UMA . ld$ 
no eguali a tanti retti , quanti ne di- 
fegna il duplicato numero degli ftelfi 
lari minorato di quattro. 

234. Quello {lelTo può dimoflrarfì 
ancora in un’ altro modo , ed ecco co- 
me . Prendali dentro del poligono un 
punto ad arbitrio , da cui tinnii rette 
ai fuoi angoli . E ficcome con quelle 
rette rimane divifo il poligono in tanti 
triangoli , quanti fono li lati ; così gl’ 
angoli di tutti quelli triangoli infieme , 
faranno eguali a tanti retti , quanti ne 
addita il duplicato numero degli ftelTt 
lari . Onde , non appartenendo al poli- 
gono gl’ angoli , che ritrovanfi intorno 
al punto prefo , ed eflendo queft’angol* 
infieme eguali a quattro retti ( 67 ) 4 
faranno gf angoli del poligono eguali 

a tanti retti , quanti ne addita il du-’ 
plicato numero de’ lati minorato di 
quattro . 

235. Da ciò intanto ne fegue, che 
prolungandoli li lati di un poligono 
vcrfo la fteffa parte , gl’ angoli , ch<S 
forrnanfi al di fuori , fiano infieme e- 
guali a quattro retti . In fatti , confor- 
me ciafcuuo di elfi col fuo interiore 
contiguo ci da la fomma di due ret- 
ti < 60 ) ; così gl’ elìeriori , ed interiori 
infieme faranno eguali a tanti retti , 
quanti uè difegna il duplicato numero 
de’ lati. Ma fi è dimoflrato- > eh'' .U 

. E 5 fom- 
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fomma dei foli interiori fia eguale a 
tanti retti , quanti ne addita lo delio 
duplicato numero de’ lati minorato di 
quattro. Dunque la fomma degl’ altri 
citeriori dovrà elfere eguale a quattro 
retti . 

2 3<5. Per quanto alla determinazio* 
ne di un poligono , egli la riceve con 
darfi un lato meno di quelli , che deb- 
bono contenerlo, e con darfi altresì gl’ 
Fig. angoli cohtenuti dai lati dati . Sia per- 
57. ciò il poligono ABCDE , di cui fiano 
dati li foli lati AB , BC , CD , DE , 
c li foli angoli ABC , BCD , CDE . 
Diali pofizione al primo lato AB ; ed 
elfendo egli dato, faranno dati ancora 
di pofizione li due punti A, e B.M'a 
con elfer dati gl’ angoli ABC , BCD , 
CDE infieme colli lati BC , CD , DE, 
fono dati di pofizione eziandio li punti 
C , D , E . Dunque farà dato altresì , 
tanto il rimanente lato E A , quanto 
ciafcuno dei rimanenti angoli DEA , 
EAB ; e pertanto il poligono fteffo Te- 
tterà determinato . 

z?7« Ma io dico di più ,che fe ti- 
rinfi nel poligono le diagonali A C , 
AD , rimangono determinati parimente 
li tre triangoli ABC, A C D , ADE, 
in cui egli retta divifo . In fotti , con cf- 
fere dati li lati AB , BC infieme coll’ 
angolo da etti contenuto ABC , già il 

pri- 
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primb triangolo ABC riceve la fua de- 
terminazione (136). Dunque , rimanen- 
do determinato non folo il fuo terzo 
lato AC , ma eziandio l’ angolo ACB, 
ancora nel fecondo triangolo ACD fa- 
ranno dati li due lati AC, CD infieme 
coll’ angolo da elfi contenuto ACD. 
Onde , conforme quell’ altro triangolo 
riceve parimente la fua determinazione, 
così per la ììefla ragione dovrà ezian- 
dio riceverla il triangolo rimanente 
ADE. 

238. Finalmente , ficcome ponefi a 
calcolo qualfifia poligono per mezzo 
dei triangoli , in cui lo dividono le fue 
diagonali i così con rette parallele nien- 
te è egli più facile , quanto di ridurre 
ad un fol triangolo qualfifia poligono 
dato ; ma per poterli meglio intendere 
la maniera di efeguire una tal riduzio- 
ne , giova incominciare dal quadrilate- 
ro , che per relìar divifo dalla fua dia- 
gonale in due triangoli , riducefi ad ua 

fol triangolo per mezzo di una fola * 
parallela . 

239. Debbafi adunque in primo luo- Fìg. 
go ridurre a triangolo il quadrilatero 58. 
ABCD. Tirili per lo punto D la ret- 
ta DE parallela alla diagonale AC (93), 
che s’ incontri col lato B C nel punto 

E . E poiché , congiunta la AE , li due 
triangoli ACÉ , ACD ritrovanfi fituati 
E 6 fulla 
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falla ftelTa bafe AC , e tra le ftefle pa- 
rallele AC , DE ; faranno li medefimi 
tra di loro eguali (162). Onde, coll’ag- 
giunta del comune triangolo ABC , fa- 
rà il triangolo ABE eguale al quadri- 
latero dato ABCD. 

r,&. 240. Debbafi in fecondo luogo ri- 

39. durre a triangolo il pentagono ABCDE. 
Tirili fimilmente per lo punto E la 
retta EF parallela alla diagonale AD , 
che s’ incontri col lato C D nel punto 
F . Se adunque congiungafi la AF , li 
due triangoli ADF, ADE, come fi- 
tuati folla ftelfa bafe A D , e tra le 
ftelfe parallele AD, E F , faranno tra 
di loro eguali . Onde , ficcome coH’agr- 
giunta del comune quadrilatero ABCD, 
1 ’ altro- quadrilatero ABCF fi fa eguale 
al pentagono ABCDE; così , con ri- 
durre a triangolo quell’ altro quadrila- 
tero ABCF , fi avrà la riduzione ricer- 
cata del dato pentagono* 
r* g . 241. Debbafi in terzo- luogo ridurre 
60. a triangolo 1 ’ efagono ABCDÈF . Tirili 
parimente per lo punto F la retta FG 
< parallela alla diagonale AE , che s’in- 
contri col laro DE nel punto G ; e fi 
congiungafi la AG , li due triangoli 
AEG , AEF , come limati falla fteffa 
bafe AE, e tra le ftelTe parallele AE, 
FG , faranno tra di loro eguali . Onde, 
conforme coll’aggiunta de} comune petv 


Digitized by Google 



DEILA GEOMETRIA PIAVA. I09 

tagono ABC DE , farà l’altro pentagono 
ABCDG eguale all’efagono ABCDeF; 
così , con ridurre quell' altro pentagono 
primieramente a quadrilatero , ed indi 
a triangolo , fi avrà la riduzione , che 
fi dimanda del dato efagono . 

242. Or io una maniera confimile 
fi ridurrà a triangolo qualfifia altro po- 
ligono , fe non che a mifura , che au- 
mentali il numero de’ fuoi lati , fi au- 
menteranno altresì le riduzioni , di cui 
fi ha bifogno pergiugnere alla riduzio* 
ne ricercata : come in fatti il Tetrago- 
no primieramente dovrà ridurli ad efa- 
gono , indi a pentagono , di poi a qua- 
drilatero , e finalmente a triangolo ; e 
quindi fi è , che fe bene per lo quadri'- 
Jatero badi una fola parallela , niente- 
dimeno Infognerà tirarne due per lo 
pentagono , tre per 1’ efagono , quattro 
per lo {ettagono , e così per gl’ altci 
poligoni . f 

245. La riduzione intanto , che fper 
cialmente defiderafi da Geometri , fi è 
quella , per mezzo di cui un dato po- 'l 
ligono riduce!! a quadrato ; e ciò per * 
la ragione, che tra tutte le figure ret- 
tilinee la piò facile a mifurarfi fi è il 
quadrato ; ma con ridurre a triangolo 
un dato poligono , egli è facile di ri- 
durlo in appretto a quadrato. Imperoer- 
chè , dovendo ettere quel triangolo e- 
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gimle al rettangolo , che fifa dalla metà 
dema fua bafe nella fua altezza (172) ; 
chiaro fi è, che con defcrivere un qua- 
drato , che fia eguale a quello rettan- 
golo , fi avrà il quadrato ricercato . 

§. XVII. 

Deir indole delle figure rettilìnee 
regolari . 

144. /^Hiamanfi figure rettilinee re- 
golari quelle , in cui così li 
lati , come gl’ angoli fono eguali , fic- 
come è il triangolo equilatero tra le 
figure trilatere , ed il quadrato tra le 
figure quadrilatere . In quelle tali figu- 
re , per la loro regolarità , ritrovafi un 
^unto , che riguardali , come loro cen- 
tro ; e la fua proprietà fi è, che le ret- 
te , tirate da quello punto agl’ angoli 
della figura , fiano eguali tra di loro , 
e. dividano gli ilelfi angoli in due parti 
eguali . 

Fig. 245. Sia perciò ABCDE una figura 
61. rettilinea regolare , e dividali per metà 
così l’angolo ABC per la retta BF, 
come 1 ’ angolo BCD per 1 * altra CF 
(46) , le quali due rette s’ incontrino 
tra di loro nel punto F . Elfendo adun- 

2 ue eguali li due angoli ABC, BCD, 
iranno eguali ancora, così le loro me- 
tà 
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tà FBC , FCB , come le dae BF , CF. 
Ma, congiunta la DF, ritrovatili effere 
perfettamente eguali li due triangoli 
BCF , DCF (129) . Dunque dovranno 
effere eguali parimente, tanto le due BF, 
DF, quanto li due angoli FBC, FDC; e 
pertanto,lìccome il primo di efli FBC 
è la metà dell’ angolo ABC , così an- 
cora 1 ’ altro FDC farà la metà del fuo 
eguale CDE . 

246. Or conforme fi è dimoftrato , 
che la D F non folo fia eguale a cia- 
fcheduna delle due BF , CF , ma divi- 
da ancora per metà 1' angolo CDE; 
così , congiunte l’altre due EF, AF, fi 
dimoftrerà parimente , che ciafcuna di 
effe fia eguale a ciafcuna delle tre BF, 

CF , DF , e che li due angoli DEA , 
EAB fiano divifi per metà dalle lìeffe 
due EF , AF . Onde , attenta 1 ’ ugua- 
glianza delle rette BF, CF, DF, EF, 

AF tirate dal punto F agl’ angoli del- 
la figura , e la divifione per metà di 
quell angoli fatta dalle ftcffe rette , fa- 
rà F il centro della figura regolare pro- 
pofta . 

247. Ma allo fteffo centro compete 
ancora un’altra proprietà , e fi è , che 
le perpendicolari da effo abbaffate fuili 
lati della figura fiano eguali tra di lo- 
ro , e dividano per metà gli fteffi lati. Fig. 
Si abballino perciò fulli lati AB, BC ór, 

' le 
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le perpendicolari FG , FH-; e facendoli 
perfettamente eguali li due triangoli 
BFG , BFH (134), faranno eguali tra 
di ioro quelle due perpendicolari. Ma, 
per farli ancora perfettamente eguali , 
così li due triangoli AFG , BFG , co- 
me gl’ altri due BFH , CFH , fono e- 
guali tanto le due AG, BG, quanto 
le due B H , C H . Dunque li due lati 
A B , B C faranno divifi per metà da 
quelle flefife perpendicolari . 

248. Quindi il centro della figura 

regolare ABCDE potrà ritrovarfi , noi! 
folo con dividere li due angoli ABC , 
BCD egualmente per le rette BF , CF; 
ma eziandio con dividere li due Iati 
AB, BC per metà ne’ punti G , ed Hj 
e con alzare su di eflì da quelli punti 
le perpendicolari GF , HF i poiché coli’ 
•incontro, così di quelle due rette, co- 
me di quelle due perpendicolari , fi a- 
vrà il centro ricercato . Anzi potrà a- 
verfi altresì lo Hello centro , fe divifo 
l’angolo ABC egualmente per la retta 
BF , dividafi il lato AB per metà nel 
punto G ; poiché alzata su di efTo da 
quello punto la perpendicolare GF , che 
9’ incontri colla BF nel punto F , fi a- 
vrà con quello punto il centro, che fi 
dimanda. ■' 

249. Conforme poi fono eguali le 
rette , che - tiranfi agl’ angoli di una fi- 
gura 


/ 
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gura regolare dal fuo centro , cosi fo- 
ro eguali altresì gl* angoli contenuti 
dalle lìefle rette . È poiché quefV an- 
goli fono tanti di numero , quanti fo- 
no li lati della figura , e li medefimi 
uniti infieme fono eguali a quattro ret- 
ti , cioè a 360 gradi ; perciò potrà de- 
terminarli ciafcheduno di efli,con divi- 
dere li 360 gradi in tante parti eguali’, 
quanti fono li lati della figura ; onde 
farà egli di 120 gradi nel triangolo e- 
quilatero , di gradi 90 nel quadrato 
di gradi 72 nel pentagono regolare , fe 
di gradi do nell’ efagono regolare . 

- 250. Quell’ angolo intanto , come 
iìtuato nei centro della figura regolare, 
chiamali angolo al centro e con ef- 
fere egli noto , può determinarli anco^ 
ra ciafcnno degl’ angoli della ftefla fi- 
gura , per dover egli eflere il fuppli- 
mento a due retti dell’ angolo al cen- 
tro . In fatti , elfendo li due angoli Fig. 
ABC, BCD divifi per metà dalle ret- di. 
té BF, CF \ farà 1 ’ angolo ABC egua- 
le ai due CBF, BCF. Onde, colf ag- 
giunta del comune BFC, faranno li 
due angoli infieme ABC , BFC eguali 
ai tre angoli del triangolo BCF , la di 
cui fomma è eguale a due retti (102). 

231. Ma fenza far ufo dell’ angolo 
al centro. , può determinarli ciafcuno 
degl’ angoli della figura per mezzo del- 
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la loro proprietà , che tutti infìeme fia- 
no eguali a tanti retti , quanti ne addi- 
ta il duplicato numero de'lati minorato 
di quattro (234), cioè con dividere la 
fomma di quelli retti per lo numero 
degl’ angoli , o pure dei lati della figu- 
ra . Così nel pentagono regolare , ef- 
fendo la fomma degl’ angoli eguale a 
fei retti, cioè a 540 gradi , fi ritroverà, 
che ciafcuno di elfi debba elfere di gra- 
di 108 ; e per la fteffa ragione farà di 
gradi 1 20 ciafcuno degl’ angoli dell’efa- 
gono regolare . 

252. Del rimanente , conforme il 
triangolo equilatero , ed il quadrato ri- 
mangono determinati , con effer dato 
uno de’ loro lati ; così lo ftelfo avvie- 
ne ad ogn’ altra figura regolare . E poi- 
ché le rette tirate dal centro ai fuoi 
angoli dividono la figura in triangoli 
ifofceli , che hanno per loro bafi li lati 
della fteffa figura , ed in cui fono noti 
tutti tre gl’ angoli ; chiaro fi è , che 
con effer dato un lato della figura, non 
folo la figura intiera , ma tutti quelli 
triangoli , che fono tra di loro eguali , 
ricevono la loro determinazione. 

253. Con elfere intanto eguali tra 
di loro li riferiti triangoli ifofceli , po- 
trà facilmente ridurli a triangolo, ea in 
confeguenza a quadrato qualfifia figura 
regolare . Sia perciò la figura regolare 

ABCDE, 
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ABCDE, che abbia per fuo centro il Fig. 
punto F. Prolunghili il lato AB a di- 61. 
rittuta verfo M , da cui taglinfi fuc- 
ceffìvamente le porzioni BI , IK , KL, 

LM eguali agl’ altri lati BC , CD , 
DE, EA. E poiché , congiunte le ret- 
te FI, FK , FL, FM , fi fanno eguali 
ancora li triangoli AFB , BFI , IÌ J K , 

K F E » L F M ; farà l’ intero triangolo 
AFM eguale alla figura propolìa . 

254. Ed effendo così , potrà lìabir 
lirfi intorno alle figure regolari il fe- 
guente teorema, cioè, che ciafcuna di effe 
fia eguale ad un triangolo , che ha per 
bafe una retta eguale al fuo perimetro, 
e per altezza la perpendicolare abballa- 
ta dal fuo centro fopra uno de’ fuoi 
Iati . Dal che ne fegue , che la Beffa 
figura debba effere altresì eguale ad 
un rettangolo fatto da una retta eguar 
le alia metà del fuo perimetro nella 
fìeffa perpendicolare ; onde fi è , che il 
quadrato eguale a quello rettangolo fa- v 
rà eguale altresì alla fteffa figura . 


ì 

I 
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§. xvnr. 

Della mifura delle figure rettilinee. 

255. T^NImoftrata l’indole delle figu- 
.Lx re rettilinee , pafleremo ora 
alla loro mifura , ove per altro dirig- 
gefi lo fcopo principale di quella faen- 
za . Ed in vero , conforme mifurafi la 
lunghezza delle rette per mezzo di una 
retta data (22); così dovrà mifurarfi l’ 
ampiezza di qualfifia figura rettilinea 
per mezzo del quadrato defcritto fullà 
fteffa retta . Onde , volendoci avvalere 
del noftro palmo per la mifura delle 
rette , bifognerà , che fi mifurino le fi- 
gure rettilinee col [quadrato defcritto 
fullo fleffo palmo , che perciò potrà chia- 
marli palmo quadrato. 

256. Ma conforme il nofiro palmo 
dividefi in once , e minuti ( 22 ) , così 
ancora il palmo quadrato dovrà divi- 
derli in once quadrare , e minuti qua- 
drati . Per intendere però, quale ne deb- 
ba effere il numero , giova riflettere , 
che qualunque fia il numero delle parti 
eguali , in cui dividefi una data retta , 
il quadrato defcritto su di fifa debba 
contenere tanti piccoli quadrati fatti da 
quelle lìeffe parti , quanti ne addita il 
prodotto , che fi ha, con moltiplicare 

quel 
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quel numero per se fteflo. 

257. In fatti , fe la retta AB fia Fig. 
divifa per ragion diefempio in quattro 62. 
parti eguali , e su di ella defcrivafi il 
quadrato ABCD , vedefi chiaramente , 
che divifo l’altro lato BC fimilmente 
in quattro parti eguali , e tirate per 
gli punti di ambedue le divifioni rette 
parallele alle due CD , AD , Tedi di- 
vifo il quadrato ABCD per mezzo di 

? f uefte parallele in 1 6 piccioli quadrati 
atti da quelle parti, che fono in con- 
feguenza tanti di numero , quanti ne 
addita il prodotto , che fi ha , con 
moltiplicare per se fteflo il numero 4. 

258. Dividendofi adunque il noftro 
palmo in 12 once , dovranno contenerli 
nel palmo quadrato 144 once quadrate; 
e così ancora, dividendofi ciafcuna on- 
cia in 12 minuti, dovranno contenerli 
nell’ oncia quadrata 144 minuti qua- 
drati . Onde, per avere li palmi quadra- 
ti , che contengonfi in un dato numero 
di once quadrate , dovrà dividerli que-- 
fìo dato numero di once quadrate per 
144 ; e lo fteflo dovrà farli , fe da un 
. dato numero di minuti quadrati deb- 
banfi dedurre 1’ once quadrate , che in 
elfo contengonfi . 

259. Da quel tanto fi è detto, già 
vedefi , come debba mifurarfi qualfilia 
quadrato, cioè con moltiplicare per se 
. • fteflo 
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ftelfo il numero di palmi, once, o mi- 
nuti , che contengonfi in uno de’ fuoi 
Fig. lati : dimodoché , conforme effondo il 
< 52 . lato AB di quattro palmi , dee elfore 
il fuo quadrato ABCD di 16 palmi 
quadrati •, così lo IfolTo quadrato farà 
di 1 6 once quadrate, fe il lato AB li a 
di 4 once; e di 16 minuti quadrati , 
fe il lato AB fia di 4 minuti. 

260. Soltanto deefi avvertire , che fe 
nel lato AB contenganli palmi infieme 
con once , fi agevolerà la moltiplica- 
zione , con ridurre ad once eziandio li 
palmi . Così , fe il lato A B fia di 3 
palmi , e 4 once , colla riferita ridu- 
zione fara egli di 40 once . Onde , con- 
tenendoli nel quadrato ABCD 1600 
once quadrate , farà egli di 1 1 palmi 
quadrati , e 16 once quadrate . E lo 
ltelfo dovrà praticarli , fe nel lato AB 
contenganfi palmi , once , e minuti . 

261. In una maniera confimiie po- 
trà dimoltrarfi , che per mifurare ogn’ 
altro parallelogrammo rettangolo , al- 
tro non debba farli, fe non fe moltipli- 
care tra di loro li numeri dei palmi , 
once, e minuti contenuti nei due lati 
AB , BC , che fono intorno all* angolo 

Fìg. retto ABC. Anzi nel quadrato non 
6 3. per altra ragione moltiplicali per se 
ftelfo il numero dei palmi , once , e 
minuti contenuti nel folo lato AB , fe 
c.- .i non 
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non perchè fono eguali tra di loro li 
due lati AB, BC. 

262. Notili qui intanto , che fe per 
bafe del parallelogrammo rettangolo 
ABCD prendafi il lato AB, la fua al- 
tezza farà 1 ’ altro lato BC , che infilile 
su ’i primo ad angoli retti . Onde la 
regola per mifurare qualfifia parallelo- 
grammo rettangolo fi è , di moltiplica- 
re tra di loro li numeri dei palmi , on- 
ce , e minuti , che contengonlì nella 
fua bafe, e nella fua altezza , o pure 
per fpiegarci più brevemente da qui in- 
nanzi , di moltiplicare la fua bafe per 
la fua altezza . 

2 63. Quella (leffa regola ha luogo 
ancora nel parallelogrammo obbliquan- 
golo • Sia perciò ABCD quello tale Fìg. 
parallelogrammo , in cui prendali per 64. 
bafe il lato AB .Se adunque su di 
quello lato fi abbalfi dall’ angolo oppo- 

fto C la perpendicolare CE, farà que- 
lla perpendicolare la fua altezza . Onde 
deeu dimollrare , che fi abbia la fuper- 
ficie , o fia ampiezza, del propollo pa- 
rallelogrammo obbliquangolo ABCD , 
con moltiplicare la fua bafe AB perla 
fua altezza CE. 

264. Si abbalfi perciò fullo ftelfo la- 
to AB dall’ altro angolo oppollo D l’al- 
tra perpendicolare DF ; ed effendo pa- 
rallele, le due CE , DF , farà FECD’ 
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un altro parallelogrammo eguale al pri- 
mo ABCD (158). Ma, per eflere ret- 
tangolo quell’ altro parallelogrammo 
F E C D , fi ha la fua fuperficie colla 
moltiplicazione delle due DC , CE , o 
pure colla moltiplicazione delle due AB, 
CE (261). Dunque colla moltiplicazio- 
ne delle ftefie due A B , C E fi avrà 
altresì la fuperficie del parallelogrammo 
obbliquangolo ABCD . 

265. Mifurafi adunque qualfifia pa- 
rallelogrammo con moltiplicare la fua 
bafe per la fua altezza. E poiché il 
triangolo è la metà del parallelogram- 
mo , con cui ha la ftelfa bafe , e la 
lìelfa altezza (171); perciò nella mifu* 
ra del triangolo fimilmente la bafe t e 
T altezza debbono moltiplicarli tra di 
loro , ma del prodotto dee prenderli la 
metà : dimodoché , elfendo la bafe di 
io palmi , e l’ altezza di 8 , farà il tri- 
angolo di 40 palmi quadrati . 

Fig. 2 66. Quindi , fe il triangolo ABC 

65. fia rettangolo in A , e fi abballi full’i- 
potenufa BC la perpendicolare AD , li 
avrà la fua fuperficie colla metà del 
prodotto , che fi ha, o con moltiplicare 
Y ipotenufa BC per la perpendicolare 
AD , o pure con moltiplicare tra di 
loro li due lati A B , A C , che fono 
intorno ali’ angolo retto ; poiché , lic- 
come prendendoli per bafe del trj^ngo- 
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io J’ ipotenufa BC , la fila altezza è la 
perpendicolare AD; cosi , fe prendali 
per bafe uno dei due lati AB, AC , 
la fua altezza dovrà elfere 1* altro la- 
to. Onde di nuovo fi vede, che il ret- 
tangolo delle due BC , AD fia eguale 
al rettangolo dell’ altre due AB, AC. 

267. Or colla mifura del triangolo 
potrà averfi la mifura d’ ogn’ altra fi- 
gura rettilinea; poiché, ficcome può el- 
la dividerli in triangoli per mezzo del- 
le diagonali tirate da uno de’ Tuoi an- 
goli agl’ altri opporti , così con mifura- 
re ad uno ad uno quelli triangoli , e 
con unirgli infieme, fi avrà la fuperfìcie 
dell’ intera figura . Onde , fe A B C D F/£.’ 
fia un trapezio, e fulla diagonale BD fi < 56 . 
abballino dagl’ angoli opporti le perpen- 
dicolari A E , C F , fi avrà la fua fu- 
perficie, con moltiplicare la diagonale 

BD per la fomma delle due perpendi- 
colari AE , CF , e con prendere la me- 
tà del prodotto . . 

268. Ma per quanto al trapezio fi Ftg. 
vuol notare, che elfendo in elfo parai- 67. 
leli due lati opporti , come AB , DC 
può averfi più facilmente la fua fuper- 
ficie , con dividere il terzo lato AD 

per metà nel punto E , con abbacare 
da quello punto fui lato rimanente BC 
la perpendicolare EF, e con moltipli- 
care tra di loro le due BC , EF ; e ciò 
Tom. 1 , F per 
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per la ragione, che tirata per lo lìeflo 
punto E la retta GH parallela al lato 
BC , fi fanno eguali li due triangoli 
AEG , DEH ; onde coll’ aggiunta del 
comune pentagono EABCH farà il tra- 
pezio ABCD eguale al parallelogram- 
mo GBCH. 

269. Se la figura rettilinea fia re- 
golare, qualunque fia il numero de’la- 
ti , che la contengono , potrà ella mi- 
furarli , fenza clfervi bisogno di divi- 
derla in triangoli per mezzo delle fue 
diagonali . In fatti fi è dimolìrato di 
• fopra (254), che una tal figura fia e- 
guale ad un triangolo , che ha per ba- 
ie il fuo perimetro' , e per altezza la 
perpendicolare abballata dal fuo centro 
fopra uno de’ fuoi lati . Onde fi avrà 
la fua fuperficie colla metà del prodot- 
to , che fi ha , con moltiplicare il fuo 
perimetro per lariferita perpendicolare. 

§. XIX. 

Continuazione dello Jleffo argomento. 

270. /^On dividerli il palmo in on- 
ce , e minuti , ritrovali egli 
divifo in 144 parti eguali ; onde , at* 
tenta la fua lunghezza , farà così pie- 
ciola ciafcheduna di quelle parti , che 
fe mai nella mifura di qualche retta 
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fopravanzi porzione di efla , potrà ella 
almeno nella pratica trafcurarfi fenza 
nota di errore fenfibile . Ma, fe vogliali 
tener conto eziandio di quella porzio- 
ne , potrà fuddividerfì il minuto in al- 
tre io parti eguali, che potranno chia- 
marli linee, ed inveftigare preflo a po- 
co , quante di quelle linee coritengonfi 
in quella porzione di retta, che fopra- 
vanza. 

271. Con quell’ altra di vilume del 
minuto in linee , conforme ritrovali di- 
vifo il palmo in, 1440 parti eguali ; 
così nel palmo quadrato fi «meneran- 
no tanti piccioli quadrati fatti da que- 
lle parti , quanti ne addita il prodotto, 
che fi ha, con moltiplicare per se Iteffo 
il numero 1440. E facendoli ufo della 
divifione del minuto in linee, eziandio 
deefi avvertire , che femai le rette lia- 
no efprelfe con palmi , once , minuti , 
e linee , fi agevolerà il calcolo nella 
mifura delle figure , con ridurre a li- 
nee , così li palmi , come l’ once , e li 
minuti .. 

272. Tornando conto di far ufo de’ 
rotti decimali ne’ calcoli , che polTono 
occorrere , giova far vedere almeno per 
coloro , che non fono molto verfati nel 
calcolo de’rotti , come Foncé , li minuti, 
e le linee, che ritrovanfi infieme colli 
palmi , pollano ridurli a rotti decimali; 
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e come al contrario da quell’ avanzò 
di palmo , che ritrovali efprelTo con rot- 
ti decimali , portano dedurli le linee , 
li minuti , e i once . 

273. Éd in primo luogo , fe infic- 
ine colli palmi ritrovinli folamente on- 
ce , fi ridurranno quell’ once a rotto de- 
cimale, con aggiungere al loro nume- 
ro più zeri , e con dividerlo in appref- 
fo per 12 . Così , fe una retta fia di 
3 palmi , e 7 once , e vogliali condur- 
re il rotto decimale , a cui riduconlì 
le 7 once , per fino alle millefime , fi 
aggiungeranno tre zeri al numero 7 , 
ed indi fi dividerà 7000 per 12 . E 
poiché il quoziente di quella divifione 
preflo a poco è 583 , fi ridurranno le 
7 once a 589 millefime parti del pal- 
mo ; onde la retta di 3 palmi , e 7 
once dovrà efprimerfi in quello modo 

274. Ma fe infieme colli palmi ri- 
trovinfi once , e minuti ; primieramen- 
te dovranno ridurli a minuti eziandio 
l’once , ed indi dopo eflerfi aggiunti 
più zeri all’ intero loro numero, dovrà 
egli dividerfi per 144 . Così , fe una 
retta fia di 3 palmi, 7 once, e 5 mi- 
nuti , colla riduzione dell’ once a mi- 
nuti , farà ella di 3 palmi , e 89 mi- 
nuti ; onde aumentando di tre zeri il 
numero 89 , dovrà dividerfi 89000 per 

»44? 
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144 ; ed eflendo il quoziente di que- 
lla divifione prelfo a poco éi8 , le' 7 
once, e 5 minuti fi ridurranno a 618 
millefime parti del palmo j e pertanto 
il valore della retta farà ^ 6 \ 8. 

275. Finalmente , fe infieme colli pal- 
mi ritrovinfi once , minuti , e linee j 
primieramente dovranno ridurli a linee, 
così T once , come li minuti ; ed indi, 
dopo eflerfi aggiunti più zeri all’ inte- 
ro loro numero , dovrà egli dividerli 
per 1440 . Così , fe una retta iìa di 
3 palmi , 7 once , 5 minuti , e 4 li- 
nee , colla riferita riduzione farà ella 
di 3 palmi, e 894 linee ; onde, aumen- 
tando di tre zeri il numero 894 , dovrà 
dividerli 894000 per 1440 ; ed elfendo 
al di prelfo il quoziente di quella di- 
vifione 621 , fi ridurranno le 7 once , 
5 minuti , e 4 linee a 621 millefime 
parti del palmo ; e per tanto il valore' 
della retta farà 3*621 . 

27 6 . La ragione poi , perchè debba 
dividerli per 12 il numero dell’ once , 
per 144 il numero dei minuti , e per 
1440 il numero delle linee j dee ripe- 
terli da ciò , che ficcome 1’ once con- 
tenute nel palmo fono 12 , così fono 
144 li minuti , e 1440 le linee , che 
formano lo lle(fo palmo . Ed in fatti 
per rapporto al palmo dee riguardarli 
U numero dell’ once come un rotto , di 

F 3 cui 
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cui il denominatore è 12 ; il numero 
dei minuti come un’ altro rotto , che 
ha per denominatore 144 ; ed in fine 
il numero delle linee come un terzo 
rotto, il di cui denominatore è 1440. 

277. Ed effondo così , egli è chia- 

ro , che per mezzo delle riferite rego- 
le riduconfi a rotti decimali 1’ once , li 
minuti , e le linee , che ritrovanfi in- 
ficine colli palmi, con quello Hello ar- 
tificio , che praticali per ridurre a rotto 
decimale qualfifia frazione ordinaria . 
Nella divisione intanto da fard accade 
il piti delle volte, che vi redi qualche 
avanzo ; onde, ficcome quello avanzo 
puh trafcurarfi impunemente , eflendo 
minore della metà del divifore ; cosi 
fe mai le fia eguale , o pure maggiore, 
potrà egli aggiungerli al quoziente co- 
me un’ altra unità , ficcome vedeli fata- 
to negl’ efempj addotti. . 

278. Quello però , che {penalmen- 
te deefi avvertire , fi è , che dovendoli 
il quoziente aggiungere al numero dei 
palmi , come rotto decimale , fe mai 
la divifione non porta farli col primo 
dei zeri appolli , li pafferà al fecondo » 
ma con porre un zero nel quoziente j- 
e per la fteffa ragione , fe nè pure col 
fecondo pofla ella efeguirli, fi palforà 
al terzo , ma con porre nel quoziente 
un’ altro zero . Onde di una retta di 3 

palmi. 
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palmi , 7 minuti , e 5 linee farà 3*052 
il fuo valore ; e Umilmente di una ret- 
ta di 3 palmi, e 5 linee il fuo valore 
farà 3*003 . 

279. Or al contrario , eflendo efpref- 
fo con rotto decimale quell’ avanzo di 
palmo , che ritrovali in una retta , lì 
dedurranno da elfo le linee , primiera- 
mente con moltiplicare il numeratore 
del rotto decimale per 1440 , che è il 
numero delle linee contenute nel pal- 
mo , ed indi con dividere il prodotto 
per lo denominatore dello ftelfo rotto . 
Onde,fe il valore della retta fia 3*621 , 
moltiplicandoli 621 per 1440 , e divi- 
dendoli il prodotto per 1000 , farà el- 
la prelfo a poco di 3 palmi, e 894 li- 
nee . 

280. In quello numero intanto di 
linee , contengonli once , e minuti . On- 
de, conforme per ricavarne li minuti , 
ciafcuno de’ quali componeli di dicci li- 
nee , dee egli dividerfi per io ; così , 
fe il quoziente nato da quella divifione 
dividali di nuovo per 12, che è il nu- 
mero de’ minuti contenuti nell’ oncia , 
fi avranno eziandio 1 ’ once . Ed in fat- 
ti , elfendo 89 il quoziente della prima 
divifione , e 4 il refiduo , fi ridurranno 
te 894 linee a 89 minuti , e 4 linee ; 
eflendo poi 7 il quoziente dell’ altra 
divifione, e 5 il refiduo, fi ridurranno 
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li 89 minuti a 7 once , e 5 minuti ; 
onde la retta farà di 3 palmi , 7 once, 
5 minuti, e 4 linee. 

281. Or ponendoli a calcolo li rotti 
decimali a guifa de’ numeri intieri , non 
è da porli in dubbio , che con efpri- 
merli per mezzo di tali rotti gl’avanzi 
di palmo , che incontranli nelle rette , 
rendali più facile il calcolo nella mifu- 
r a delle figure . Così , fe la bafe di un 
parallelogrammo fta di palmi 4^3 , e 
i altezza di palmi 3*25 , farà la fua 
fuperficie dì i4’7225 palmi quadrati . 
E così ancora , fe la bafe di un trian- 
golo lia di palmi 6’2 54 , e l’altezza di 
palmi 5*23 , la fua fuperficie farà di 
ió’2942i palmi quadrati. 

282. Se poi voglianli ridurre a li- 
nee quadrate li rotti decimali , che ri- 
trovanfi uniti ai palmi , non dovrà farfi 
altra cofa , fe non che moltiplicare li 
loro numeratori per lo quadrato di 
3440 , e dividere li prodotti nati da 
quella moltiplicazione per gli loro de- 
nominatori . Onde la fuperficie del pa- 
rallelogrammo fi ritroverà effere di 14 
palmi , e 1498176 linee quadrate , e 
quella del triangolo di 16 palmi , e 
6099739 linee quadrate . 

283. Anzi, conforme, con dividere 
per 144 li riferiti numeri di linee qua- 
drate j fi vengono ad avere li minuti 

qua- 
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quadrati , che in effe contengonfi $ così, 
fe li quozienti nati da quelle divifioni 
dividanfi di nuovo per 144 , lì avran- 
no l’ once quadrate contenute ne’ nu- 
meri dei minuti quadrati . Onde la fu- 
perficie del parallelogrammo fi ritrove- 
rà effere di 14 palmi, 72 once, e 36 
minuti quadrati, e quella del triangolo 
di 16 palmi , 2 once , 23 minuti, e 
43 linee quadrate . 

. . 1 . ■ * 

§. XX. 

Del modo di dedurre T altezza del trian- 
golo dai fuoi lati . 

284. T ’ Altezza del triangolo , dì 
I 4 cui fi ha bifogno per la fua 
mifura, può dedurli dai fuoi medefimi 
lati , qualora quelli fono noti . Sia Fig. 
perciò il triangolo ABC primieramente 6 5. 
rettangolo in A , ed effendofi dimollra- 
to (201) , che il quadrato dell’ ipote- 
nufa BC fia eguale ai quadrati degl’al- 
tri due lati AB , AC j potrà determi- 
narli facilmente, non meno l’ipotenufa 
BC , effendo noti li due lati AB , AC.' 
che uno di quelli lati , effendo nota I ■ 
ipotenufa coll’altro lato. 

285. In fatti , fe fono noti li due 
lati AB, AC, che contengono 1 ’ an- 
golo retto ,.fi determinerà l’.ipotenufa- 
F s BC, 
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BC , primieramente con fare 1 qua- 
drati di detti lati, ed indi con e rarre 
la radice quadrata dalla loro foi ma * 
Così , fe il lato AB fia di 6 p mi , 
e 1 ’ altro AC di 8 , faranno 36 , : 64 
li loro quadrati, ed in confeguen a la 
fomma di quelli quadrati farà 00 ; 
onde , eflendo io la radice qu; Irata « 
di 100, farà l’ ipotenufa BC di i< pal- 
mi . E così ancora , fe il lato A ì fu 
di io palmi , ed il Iato AC di 12 r 
farà l’ ipotenufa BC di palmi i^'ézó. 

286. Se poi Ha nota l’ipotenuf. 1 BC 
infieme col lato A B , fi determ nerà 
l’altro lato AC , primieramente ccn fa- 
re il quadrato tanto dell’ ipotenufa , co- 
me del lato noto, ed indi cón eftrarre 
la radice quadrata dalla differenza di 
quelli due quadrati . Così , fe L’ ipote- 
nufa B C fia di io palmi , ed il lato 
AB di 6 y. faranno roo- , e 36 li loro 
quadrati ; onde , elTendo 64 la differen- 
za di quelli due quadrati , la di cui 
radice quadrata è 8 , farà 1’ altro lato 
AC di 8 palmi . E così ancora , fe 1 ’ 
ipotenufa BC fia di io palmi , ed il 
lato AB di 5, farà 1 T altro lato di pal- 
mi 8 '66 . , 

187. Si abballi ora dall’angolo retto 
A full’ ipotenufa B C la perpendicolare 
AD; e per quel tanto è flato dimo- 
flràto (204) farà , così il quadrato del 
* Iato 
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lato AB eguale al rettangolo delle due 
BC , BD , come il quadrato dell’ altro 
lato AC eguale al rettangolo delle due 

BC , CD . Onde , con effer nota l’ ipo- 
tenufa B C infieme colli due lati A B, 
AC , fi determineranno le due porzio- 
ni BD, CD dell’ ipotenufa , primiera- 
mente con fare li quadrati dei due lati 
AB, AC, ed indi con dividere ciafche- 
duno di effì per l’ ipotenufa B C ; poi- 
ché li quozienti nati da quella divifio- 
ni faranno li valori delle due porzioni 

BD , CD . 

288. Per fchiarire cib con qualche 
efempio, fia il lato AB di 15 palmi, 
ed il lato AC di 20 . Effendo dunque 
225 il quadrato del primo , e 400 il 
quadrato del fecondo » farà 625 la lo- 
ro fommai e per tanto, effendo 25 la 
radice quadrata di quella fomma , do- 
vrà effere l’ ipotenufa BC di 25 palmi» 
Òr fe dividafi jper 25 così il quadrato 
225 del lato AB , come il quadrato 
400 dell’ altro lato AC ; farà 9 il quo- 
ziente della prima divifione , e 16 i| 

S uoziente della feconda . Onde delle 
ue porzioni dell’ ipotenufa la prima 
BD dovrà effere di 9 palmi , e la fe- 
conda CD di 16. 

289. Effendofi in oltre dimollrato 
(205) , che il rettangolo delle due por- 
zioni BD , CD ha eguale al quadrato 
p 6 della 



itbro primo 

della perpendicolare AD, chiaro fi è-, 
che le moltiplichiofi tra di loro li va- 
lori di quelle dae porzioni , e dal pro- 
dotto cavifi l a ra dice quadrata , fi avrà 
con quella radice il valore della per- 
pendicolare AD , la quale perciò nell* 
elempio rapportato fi ritroverà eflere di 
12 palmi. Ma elfendofi altresì dimo- 

kti t AR°Ar C r e U re | tan g ol ° de « due 
iati Ali , AC fia eguale al rettangola 

dell .potenufa BC nella perpendicolare 

P° trà averli ancora il valore di 

quella perpendicolare, con moltiplicare 

tra di loro li due iati A B , A C , e 

fa° n BC Vldere ll prodotto per P ipotenu- 

2 9 °* Sia in fecondo luogo il trian- 

47 * f° a d BC , ottlifan § ol o in A, e fui la- 
to AB prolungato verfo A fi abballi 
dall angolo oppollo C la perpendicola- 
re LU. Per quel tanto dunque è fiato 
dimollrato (207) il quadrato del lato BC 
oppollo all’angolo ottufo è maggiore dei 
quadrati degl altri due lati AB , AC 
nel doppio del rettangola fatto dal la- 
to A B nella porzione aggiunta AD. 
ynde, le mai nano noti li valori di tut- 
ti tre h lati di quello triangolo, potrà 
determinarli i] va ] ore della porzione 
AU nel Tegnente modo. 

291. Faccianfi li quadrati dei due . 
iau AB, AC, e Ja loro fontina tok- 
1 ' gali 
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g ali dal quadrato del terzo lato BC j 
dividali di poi il refiduo per lo doppio 
del lato AB , ed il quoziente nato da 
quella divifione farà il valore della por- 
zione AD . Così , fe il lato AB Ha di 
7 palmi, il lato AC di 15 , ed il la- 
to BC di 20; faranno 49, 225, e 400 
li loro quadrati . Onde, conforme toglien- 
doli dal terzo la fortuna dei due primi, 
fi ha 126 per refiduo ; così , dividen- 
doli quello refiduo per 14 , cioè per lo 
doppio del lato AB , farà 9 il quozien- 
te di quella divifione ; e per tanto la 
porzione AD dovrà elfere di 9 palmi. 

392. Con elferfi determinata la por- 
zione AD, potrà determinarfi inappref- 
fo la perpendicolare CD per mezzo del 
triangolo rettangolo CAD, di cui la AC 
è 1 * ipotenufa , e le due AD , CD fono 
li làti intorno all’ angolo retto . In fatti, 
eflendo 225 il quadrato dell’ ipotenufa 
AC, e 81 il quadrato del lato AD, 
farà 144 la loro differenza ; e pertan- 
to , difendo 12 la radice quadrata di 
quella differenza , farà 1’ altro lato , o 
ha la perpendicolare CD di 12 palmi. 
Anzi col valore della AD facendoli no- 
ta la tutta BD, potrebbe determinarfi 
ancora la perpendicolare CD per mez- 
zo dell’ altro triangolo rettangolo BDC. 

253. Sìa finalmente il triangolo ABC Fig> 
acutangolo in A, e fai lato AB lì ab- 48. 

baffi 
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baffi dall’ angolo oppofto C la perpen- 
dicolare CD . Per quel tanto dunque è 
{lato dimoftrato (209) il quadrato del 
lato BC oppofto all’ angolo acuto è mi- 
nore dei quadrati degl’ altri due lati 
AB, AC nel doppio del rettangolo fat- 
to dal lato A B nella porzione AD. 
Onde, fe fiano.noti tutti tre li lati del 
triangolo , potrà determinarli in una 
maniera non molto diverfa dalla prece- 
dente , primieramente la porzione AD, 
ed indi la perpendicolare CD . 

294. In fatti , fe dalla fomma de' 
quadrati fatti dai due lati A B , A C 
tolgali il quadrato del terzo lato B C , 
e dividali il reliduo per lo doppio del 
lato AB ; fi avrà col quoziente di que- 
lla divifione il valore della porzione 
AD . E le in appreffo il quadrato di 
quella porzione tolgali dal quadrato del 
lato AC , e dal reuduo cavili la radice 
quadrata ; Ci avrà con quella radice il 
valore della perpendicolare CD . Onde, 
fe il lato AC lìa di 25 palmi , il lato 
A C di 15 , ed il lato B C di 20 ; fi 
ritroverà effere la porzione AD di pai-? 
mi 9 , e la perpendicolare CD di pal- 
mi 12. 

Fig. 295. Notili qui intanto , che così 

47. nel triangolo ottufangolo , come nell’a- 

48. cutangolo , determinata la perpendico- 

lare CD abballata fui lato AB dal fuo 
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angolo oppofto, fi determineranno l’altre 
due , che cadono su gl’ altri due dalli 
loro angoli opporti , primieramente con 
moltiplicare il lato AB per la Tua per- 
pendicolare CD, ed indi con dividere 
il prodotto per quell’ altro lato , di cui 
lì cerca la perpendicolare ; e ciò per la 
ragione, che attenta la mifura del tri- 
angolo li rettangoli, fatti dalli tre lati 
nelle loro rifpettive perpendicolari , deb- 
bono eflere tra erto loro eguali . 

2 96. Del rimanente può averli la 

fuperficie del triangolo colli foli lati f 
fenza elfervi bifogno di perpendicolare 
alcuna . Prendali perciò la fomma di 
tutti tre li lati , e ritrovinfi le differen- 
ze tra ciafcuno di erti , e la fomma de- 
gl’ altri due . Moltiplichinfi di poi tra 
di loro quella fomma, e quelle tre dif-v 
ferenze , dal di cui prodotto cavifi la 
radice quadrata . Prendafi finalmente la 
quarta parte di quella radice , e con 
elfa fi avrà la fuperficie del triangola 
ricercata . „ . o • 

2 97. Cosi , fe dei tre lati del tri- 
angolo uno fia di 7 palmi , 1’ altro di 
15, ed il terzo di 20, farà 42 la loro 
fomma j e fe ciafcheduno di erti tolgafi 
dalla fomma degl* altri due , faranno 
z8‘, 12 , e 2 le tre differenze . Onde , 
fìccome con moltiplicare infieme quella 
fomma , e quelle tre differenze , fi ha per 

prò- 


136 LIBRO P R'f M O 
prodotto 28224 , la di cui radice qua- 
drata è 168 ; così, effendo 42 la quarta 
parte di quella radice , farà la fuperfi- 
cie del triangolo di 42 palmi quadrati: 
come in fatti , elfendofi ritrovata la per- 
pendicolare abbaffata fui primo lato dall’ 
angolo oppofìo di palmi 12 , la metà 
del prodotto di 7 per 12 è 42 . 

298. Similmente fe dei tre lati del 
triangolo, uno fia di 25 palmi, l’altro 
di 15 , ed il terzo di 20 , farà 60 la 
loro fomma ; e fe ciafcheduno di effì 
tolgali dalla fomma degl’ altri due , fa- 
ranno 10 , 30, e 20 le tre differenze . 
Onde , ficcome con moltiplicare infie- 
me quella fomma , e quelle tre diffe- 
renze , fi ha per prodotto 360000, la 
di cui radice quadrata è 600 ; così , 
effendo 150 la quarta parte di quella 
radice , farà la fuperficie del triangolo 
di 150 palmi quadrati t ed in fatti ef- 
fcndofi ritrovata di palmi 12 la perpen- 
dicolare abbaffata fui primo lato dall’ 
angolo oppofìo , la metà del prodotto 
di 25 per 12 è 150 . • 

• ■ 1 / 

< *■ • < 
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§. XXL 

Delle proprietà del cerchio , relative al 
/ho centro , e alla fua tangente. 

299. /Quantunque per l’ infinite va- 
riazioni della linea curva 
fiano d’ infinite fpecie altresì, tanto le 
figure piane curvilinee , quanto le mi- 
ftilinee ; nientedimeno nella Geometria 
elementare trattali foltanto del cerchio, 
e delie Tue varie porzioni . S’ intende 
adunque per cerchio la figura piana ter- 
minata dalla linea circolare, che riguar- 
data come fuo termine appeilafi fua cir- 
conferenza . £ poiché il centro della 
linea circolare dicefi edere centro an- 
cora del cerchio , perciò la fua indole 
fi è , che le rette tirate dal centro per 
fina alla circonferenza fiano tutte eguali 
tra di loro . 

300. Conforme poi quefte rette chia- 
manti raggi del cerchio, così prolunga- 
te verfo il centro per fino a che s’ in- 
contrino di nuovo colla circonferenza , 
fi diranno edere fuoi diametri , li quali 
perciò debbono e (fere ancora eguali tra 
di loro . E poiché li medefimi paffono 
per lo centro, chiaro fi è, che ciafche- 
auno di eflì debba dividere il cerchio 
in due parti eguali, che per tal’effetto 

chia- 
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chiamanfi mezzi cerchi. Ma , fe den- 
tro del cerchio adattili una retta che 
non palli per lo centro , rellerà divifo 
. cerchio m due parti difuguali, di cui 
ciafcuna fi dira e fiere porzione del cer- 
chio . 

3 °i. Or la prima proprietà del cer- 
chio fi è , che fe dentro di elfo tirili 
una retta, la quale feghi un’altra retta 
per metà , e ad angoli retti , dovrà el- 
la pattare per lo centro , ed efiere in 
confeguenza diametro dello fiefib cer- 
Ji£- chio . Sia perciò il cerchio A B C D 
6X. dentro di cui tirili la retta AC, chi 
feghi 1 altra B D per metà , e ad an- 
goli retti nel punto E ; e fe fia pofli- 
bile , abbia il cerchio per fuo centro il 
ponto F fituato fuori della AC. Con- 
giunte adunque le due BF, DF, pet 
Ja loro uguaglianza faranno eguali li 
due angoli BEF, DEF (,04) .Onde , 
dovendo efiere retto ciafcuno di cfit 
'*4'» «r* 1 angolo minore BEF e- 
guale all altro maggiore B E A , che 
umilmente è retto, il che non può ef- 

302 . Eflendo così , fi ritroverà il 

dentro di ABCD » fe tirata 

dentro di etto una retta, come BD , e 

E V,f pl,T ? e n ' efì n% P j r metà nel P unto 

E , alzili fulla fletta da quello punto la 
perpendicolare EA,che s’incontri colla 

cir- 
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circonferenza ne’ punti A , e C ; poi- 
ché il punto G , che divide per metà 
la AC, farà il centro ricercato . Intanto 
può egli ritrovarli ancora in un’ altro 
modo , di cui può farli ufo per quallì- 
lia porzione di cerchio : cioè , con ti- 
rare dentro del cerchio due rette , e 
con alzare su di elle dai punti , che le 
dividono p|r metà , due perpendicolari 
poiché quelle col loro incontro ci da- 
ranno il centro, che li dimanda. 

30?. Della riferita proprietà ha luo- 
go ancora la converfa , cioè che la ret- 
ta tirata per lo centro di un cerchio , 
legando un’ altra retta , che non palfa 
per io centro , ad angoli retti , debba 
legarla ancora per metà ; ed al contra- 
rio , fegandola per metà debba legarla 
ancora ad angoli retti . In fatti , fe dal Fig. 
centro A del cerchio BCD tinnii li 69. 
due raggi AB, A C , che formino un’ 
angolo qualfivoglia B A C , e congiun- 
gali la B C , il triangolo ABC farà 
ifofcele. Onde, attenta la proprietà di 
quello triangolo altrove dimolìrata (113), 
conforme la retta AE tirata dall’ango- 
lo verticale , legando la bafe BC ad 
angoli retti, dee legarla ancora per me- 
tà -, così al contrario , fegandola per 
metà , dee legarla altresì ad angoli 
retti . 

304. Dal che ne fegue , che inter-? 

fe- 
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legandoli due rette dentro di un cer- 
chio in un punto diverfo dal fuo cen- 
tro, ambedue non pollano effer divife 
Tìg. per metà in quello fteflò punto . Sia 
70. perciò il cerchio B C D , dentro di cui 
s 1 interfeghino le due rette B C , D F 
nel punto E diverfo dal centro A , e 
congiungafi la AE. Adunque, fe tan- 
to la A C , quanto la D F|fofle divifa 
per metà nel punto E , dovrebbe la 
A E fegare- così 1’ una , come 1 ’ altra 
retta ancora ad angoli retti (903) . Onde, 
facendoli retti li due angoli A E D , 
AEB, farebbe l’angolo minore A ED 
eguale all’ angolo maggiore AEB , il 
che non può elfere . 

905. Intorno al centro ha luogo al- 
tresì un’ altra proprietà , e fi è , che 
• fe da un punto prefo dentro di un cer- 
•V chio cadano fulla circonferenza tre ret- 
te eguali , quel punto debba efleme il 
Ftg. centro. Sia perciò il cerchio BCD, e 
69. dal punto A prefo dentro di elio cada- . 
no fulla fua circonferenza le tre rette 
eguali AB, A C , AD. Congiunte a- 
dunque le due BC , CD , faranno ifo- 
fceli li due triangoli ABC , ACD ; c 
pertanto , fe le medefime dividanfi per 
metà ne’ punti E , ed F , faranno di- . 
vife ad angoli retti dall’ altre due AE, 

AF (1 1 9) . Onde , dovendo palTare per Io 
centro dei cerchio ciafcheduna di quelle 
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diie (901), dovrà egli eflere il punto A., 
che è comune ad ambedue* 

306. Quindi , ficcome vedefi con o-> 
gni chiarezza , che li cerchi defcritti 
collo fteflo centro, non pollano incon- 
trarli ; così egli è facde ancora ad in- 
tenderli , che interfegandofi due cerchi, 
debba farli il loro interfegamento in 
due foli punti . Imperocché , fe mai e- 
gli fi facefle in tre punti , le rette tir 
rate a quelli punti dal centro di uno 
dei due cerchi , come eguali tra di lo- 
ro, farebbero , che 1’ altro cérchio a- 
velfe col primo lo lìdio centro. Onde 
li due cerchi , come defcritti con un 
medelimo centro, non dovrebbero in- 
terfegarli tra di loro , come li fuppone. 

307. L’ interfegamento adunque di 
due cerchi , dee farli in due foli punti; 
ma la retta, che li congiunge inlieme, 
dee elfcr divifa per metà , e ad angoli 
retti dall’ altra , che unifce infieme li 
centri dei due cerchi . In fatti , fe B , Fig. 
e C liano li punti d’ interfegamento 71. 
dei due cerchi , che hanno per loro cen- 
tri li punti A , e D ; per 1 ’ uguaglian- 
za così delle due AB , AC , come del- 
le due DB, D C , la retta A D divi- 
derà egualmente, tanto l’angolo BAC, 
quanto l’angolo BDC (48). Onde, ef- 
fendo ifofceli li due triangoli ABC, 
DBC , la comune loro bafe BC dovrà 

eflere 



effere divifa dalla llelfa A D non folo 
per metà , ma eziandio ad angoli retti 

<* i s)- 

308. PoflTono intanto due cerchi in- 
contrarli tra di loro , fenza elfervi in- 
tèrfegamento alcuno ; e ciò avviene , 
qualora unendoli infieme li due punti 
d’ interfegamento , uno dei due cerchi 
cade-, o tutto dentro , o tutto fuori 
dell’ altro . In quello cafo diconfi li due 
cerchi toccarli tra di loro ; ed o che fi 
tocchino al di dentro , o al di fuori , 
chiaro fi è , che non polfono toccarli , 
fe non in un fol punto . E poiché il 
punto del contatto fi ha coll’ unione 
dei due punti d’ interfegamento , egli 
è facile ancora ad intenderli , che debba 
palfare per lo punto del contatto la 
retta , che nnifce infieme li centri dei 
due cerchi . 

309. Ancora una retta può effere 
tangente di un cerchio , cioè incontrar- 
lo in modo , che cada tutta fuori di 
elTo ; e farà ella tale , qualora alzili 
fui diametro perpendicolarmente da u- 
no dei fuoi termini . Per dimollrarlo , 
fia il cerchio BCD , di cui il punto A 

Fig. fia centro , e la B D diametro . Se a- 
72. dunque su di quello diametro alzili dal 
fuo termine B la perpendicolare B E , 
e ad uno de’ fuoi punti come E tirili 
dal centro A la retta A E ; 1 ’ angolo 

ABE 
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ABE come retto farà maggiore dell’al- 
tro acuto AEB. Onde , facendofi la AE 
maggiore ancora dell’ altra AB (108), 
fi ritroverà il punto E fuori del cer- 
chio, e lo dedo dovrà avvenire ad o- 
gn’ altro punto della BE,la quale per- 
ciò farà tangente del cerchio . 

310. Al contrario poi , fe una retta 
fia tangente di un cerchio , il diametro, 
che fi termina al punto del contatto , 
dovrà infidere su di eda ad angoli retti. 

Sia perciò la B E tangente del cerchio Fìg . 
BCD ; e fe il diametro DB non infida 72. 
su di eda ad angoli retti , fi abballi 
dal centro A fulla B E la perpendico- 
lare A E , che s’ incontri colla circon- 
ferenza del cerchio nel punto C . Poi- 
ché dunque 1 ’ angolo AEB come retto 
è maggiore dell’altro acuto ABE , fa- 
rà la A B maggiore della A E (108) ; 
ed in confeguenza , per effere eguali le 
due AB, A C, eziandio la A C farà 
maggiore delia A E , il che non può 
effere . 

3 11. Effendo così , può dimodrarfi Fìg. 
ancora, che fe una retta fia tangente 72. 
di un cerchio , la perpendicolare alza- 
ta su di eda dal punto del contatto , 
debba padare per lo centro , ed edere 

in confeguenza diametro del cerchio. Sia Fìg. 
perciò la BE tangente del cerchio BCD, 72. 
c fe la BD alzata sa di eda perpendi- 
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colarmente dal punto del con ratto non 
palli per lo centro del cerchio , pon- 
gali , che centro ne fia il punto F . 
Cong unta adunque la FB, dovrà que- 
lla elfere perpen Scolare iul la tangente 
BE . Onde , eflendo retro così l’angolo 
DBE, come l’angolo FBE , dovranno 
elTere eguali tra di loro quelli due an- 
goli , il che non può fuflitlere. 

312. Notili qui intanto, che eflen- 
do una retta tangente di un cerchio , 
ogn’ altra retta tirata dal punto del 

. contatto dovrà cadere dentro del cer- 
chio, e farli in confeguenza fua fecan- 
Fig.ie. Per dimolìrarlo , fia BE tangente 
72. del cerchio BCD , e dal punto del con- 
tatto B tirili ad arbitrio un’ altra ret- 
ta , che fia BG . Eflendo dunque retto 
1 ’ angolo ABE , 1 ’ altro ABG dovrà ef- 
fere acuto ; e per tanto , fe dal centro 
A fi abballi fulla BG la perpendicolare 
AG , farà l'angolo AGB maggiore dell* 
angolo ABG . Onde , dovendo eflere la 
AB , che è raggio del cerchio , fimil- 
mente maggiore della AG , fi ritroverà 
il punto G dentro del cerchio . 

313. Ma ficcome da ciò ne fegue , 
che nello fpazio comprefo tra la tan- 
gente B E , e la circonferenza del cer- 
chio non pofla tirarfi altra retta dal 
punto del contatto ; così da quello llef- 
fo deduconfi due altre confeguenze . La 

pri- 
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prima fi è, che l’angolo miftilineo, con- 
tenuto dalla tangente , e dalla circon- 
ferenza del cerchio , il quale chiamali 
angolo del contatto , fia minore di o- 
gn’ angolo acuto rettilineo'. E* la fecon- 
da fi è , che l’altro angolo miftilineo» 
contenuto dal diametro , e dalla ftefla 
circonferenza , il quale appellali angolo 
del mezzo cerchio, fia al contrario mag- 
giore' di ogn’ angolo acuto rettilineo. 

314. Del rimanente , per tirare la 
tangente al cerchio da un punto dato 
nella fua circonferenza , altro non dee 
farfi , fe non che alzare da quel punto 
una perpendicolare fui diametro , che fi 
termina allo ftelfo punto (309). Ma , per 
tirarla da un punto dato fuori del cer- 
chio , potrà farfi in quello modo. Sia Fìg. 
il cerchio BCD, che abbia perfuo cen- 73, 
tro il punto A, e fia E il punto dato 
fuori di elfo , da cui deefi tirare la tan- 
gente* 

315. Congiungafi primieramente la 
AE,che feghi la circonferenza del cer- 
chio dato nel punto B ; indi collo ftef- 
fo centro A, e coll’intervallo della AE 
deferiva!! 1 ’ altro cerchio E F G ; alzili 
di poi filila ftefla A E la perpendicola- 
re B F , che s’ incontri colla circonfe- 
renza di quell’ altro cerchio nel punto 
F ; congiungafi finalmente la AF , che 
feghi la circonferenza del primo nel 

TomJ- G pun- 
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punto C ; ed io dico , che la retta EC, 
tirata dal punto E al punto C , fìa la 
tangente ricercata . 

31 6. La ragione è chiara ; poiché 
eflendo eguali così le due A E , A F , 
come le due AC , AB , faranno li due 
triangoli CAE , BAF perfettamente e- 
guali (129); e per tanto farà l’angolo 
ACE eguale all’ angolo ABF . Quindi^ 
elfendo quello fecondo- angolo ABF ret- 
to per conftruzione,farà retto altresì il 
primo ACE ; ed in confeguenza la CE, 
come perpendicolare fui raggio A C , 
farà tangente del cerchia BCD (309) . 

§. XXII. 

Delle proprietà del cerchio relative alle 
rette tirate alla fua circonferenza 
da qualfifia punto . 

317. r)Offono tirarfi rette alla cir- 
1 conferenza del cerchio , non 
folo dal fuo centro , ma da qualfifia 
altro punto , che fi voglia prendere , o 
dentro , o fuori tli elfo . Quantunque 
poi quell’ altre rette non fiano eguali , 
nientedimeno ferbano tra di effe un 
certo ordine , di cui giova averne la 
conofcenza . Adunque , fe le rette fia- 
no tirate da un punto prefo dentro del 
cerchio, la mafiìma farà quella , che 
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parta per Jo centro ; la minima quell’ 
altra , che giace a dirittura colla malfi- 
ma ; e delle rimanenti non folo la più 
vicina alla martfima farà maggiore della 
più lontana , ma ciafcuna di effe dovrà 
averne un’altra eguale dall’altra parte.- 

318. Per dimortrarlo, fìa il cerchio 
BCDE, che abbia per fuo centro il 
punto A , e dal punto F prefo dentro 
di erto tirùnfi alla (uà circonferenza le 
rette F B , F C , FD, FE, di cui la 
F B parti per lo centro A , e la F E 
formi con erta una retta continuata. Io 
dico primieramente, che di quelle ret- 
te la FB fia la martìma , e la F E la 
minima . In fatti , fe «ingiungali la 
AC, farà la FB eguale alle due FA , 
AC unite infieme , ed in confeguenza 
maggiore della FC ; onde, dovendo ella 
eflere per la rterta ragione maggiore 
d’ ogn’ altra retta , farà fenza dubbio 
la martima. Se poi congiungali la AD, 
farà la A E eguale alla AD, ed in 
confeguenza minore delle due A F , 
FD unite infieme ; onde , ficcome tol- 
tane la comune AF rimane la FE mi- 
nore della F D , così dovendo ella ef- 
fere per la fielfa ragione minore d’ 0- 
gn' altra , farà fenza dubbio la mi- 
nima . 

319. Io dico in fecondo luogo, che 

UFC più vicina alla martima fia mag- 
x mì ' C 2 giore 
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gìorè della piò lontana FD , e che cia- 
fcuna di effe debba averne un’ altra e- 
guale dall’ altra parte . In fatti , effen- 
do 1 ’ angolo FAC maggiore dell’ ango- 
lo FAD, ed avendo quelli due angoli 
li iati eguali ai lati , ciafcuno a cia- 
fcuno ; farà la bafe del primo FC mag- 
»' giore della bafe del fecondo F D . Se 
poi facciafi fulla FA, e propriamente 
al punto A , così 1 ’ angolo F A G e- 
guale all’ angolo FAC , come l’ angolo 
FAH eguale all’ angolo FAD , e con- 
giunganlì le due FG , FH , faranno e- 
guali le bali , tanto dei due angoli 
F A G , FAC, quanto degl’ altri due 
FAH , FAD ; e per tanto farà la FG 
eguale alla FC, e la FH eguale alla 
FD. 

320. Prendali in appreffo il punto 
fuori del cerchio , e fe le rette fiano 
tirate fulla parte concava della fua cir- 
conferenza , la maffima farà quella , 
che paffa per lo centro , e dell’ altre 
non folo la-più vicina alla maflìma fa- 
rà maggiore della più lontana , ma cia- 
fcuna di effe ne avrà un’ altra eguale 
T'tg. dall’altra parte. Per dimoftrarlo , ila il 
75. cerchio BGDE,che abbia per luo cen- 
tro il punto A . Prendali fuori di elfo 
il punto F , da cui tirinlì. fulla parte 
concava della fua circonferenza le rette 
FB , FC , FD ; e di quelle rette la pri- 
- - ma 
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ma FB paflì per lo centro A. 

321. Se adunque congiungafi la AC, 
farà la FB eguale alle due FA , AC 
unite infieme , ed in confeguenza mag- 
giore delia F C ; onde , dovendo ella 
edere per la fteffa ragione maggiore d’ 
ogn’ altra retta , farà certamente la 
maflìma . Se poi congiungafi la AD , 
farà l’angolo FAC maggiore dell’ an- 
golo F A D ; onde , avendo quelli due 
angoli li lati eguali ai lati , ciafcuno 
a ciafcuno, farà la bafe del primo FC 
maggiore ancora della bafe dell’ altro 
FD . Ed in fine , fe fulla F A , e pro- 
priamente al punto A facciali, così l’an- 
golo FAG eguale all’angolo FAC, co- 
me 1 ’ angolo F A H eguale all’ angolo 
.FAD, e congiunganfi le due FG,FHj 
chiaro fi è , che farà la F G eguale 
«Ha FC, e la FH eguale alla FD. 

' 322. Se poi le rette , che tiraoli 
dal punto prefo fuori del cerchio , ca- 
dono fulla parte convelfa della Aia cir- 
conferenza ; la minima farà quella , che 
prolungata palla per lo centro, c dell’ 
altre non folo la più vicina alla mini- 
ma farà minore della più lontana , ma 
ciafcuna di effe ne avrà un’altra egua- 
le dall’ altra parte. Per dimoftrarlo •, F/f. 
fia di nuovo il cerchio BCDE,cheab- 76. 
bia per fuo centro il punto A ; e dii 
punto F prefo fuori di elfo cacano ful- 
G 3 la 
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la parte convella della fua circonferen- 
za le rette F E , F D , F C , di cui la 
prima FE prolungata palli per lo cen- 
tro A. 

325. Se adunque congiungafi la AD, 
farà la FA minore delle due FD., AD 
unite infiemc ; ed in confeguenza, tol- 
tene le due eguali A E , AD, farà la 
F E minore ancora della F D ; onde , 
dovendo ella effere per la fteffa ragio- 
ne minore d’ ogn’ altra retta , farà len- 
za meno la minima . Se poi congiun- 
gali la A C , farà l’ angolo F A D mi- 
nore dell’ angolo F A C ; onde avendo 
quelli due angoli li lati eguali ai lati, 
ciafcuno a ciafcuno , farà la bafe del 
primo FD minore ancora della bafe 
peli’ altro FC . Ed m fine , fe fulla FA, 
e .propriamente al punto A facciali , cosà 
l’angolo FAG eguale all’angolo FAC» 
come 1 ’ angolo FAH eguale all’ angolo 
FAD , e congiunganfi le due FG,FHi 
chiaro fi è, che farà la FG eguale alla 
FC , e la FH eguale alla FD . 

324. Poflono intanto tirarli le rette 
da un punto prefo nella fteffa fua cir- 
conferenza ; ma ficcome quelle rette 
cadono tutte fulla parte concava, cosà 
con dimoftrazioni conlimili fi farà ve- 
dere , che la maflima fia quella , che 
paffa per lo centro , e che dell’ altre 
non folo la più vicina alla maffima fia 
’ mag- 
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maggiore della più lontana , ma cia- 
fcuna di effe debba averne un’ altra er 
guale dall’ altra parte . Più torto giova 
inveftigare l’ordine, che ferbano le ret- 
te , che adattate dentro del cerchio 
non partono da punto veruno ; e per 
quella ricerca fi vuol prima notare , 
che due rette fituate dentro del cerchio 
diconfi effere egualmente dittanti dal 
centro , qualora fono eguali le perpen- 
dicolari abbaffate su di effe dallo rteffo 
centro . 

325. Or il primo teorema intorno 
a quell’ altre rette fi èj, che le rette 
egualmente dittanti dal centro fiano e- 
guali ancora tra di loro . Sia perciò il Fìg. 
cerchio BCDE , che abbia per fuo cen- 77. 
tro il punto A ,• e dentro di eflò adat- 
.tinfi le due rette GB, DE, che fia- ; 
no egualmente dittanti dal centro A , 
dimodoché fiano eguali le perpendico- 
lari AF,AG abballate su di effe dallo 
«detto centro . Io dico , che le due ret- 
te CB , DE fiano eguali ancora tra di 
loro . In fatti, effendo divifa per metà, 
così la GB nel punto F , come la DE 

nei punto G (303) , faranno eguali le 
due CB , DE , fe poffa dimoftrarfi , che 
fiano eguali le loro metà CF , DG. 

326. Congiunganfi perciò le due AC, 

AD ; e per gli due triangoli rettangoli 
A F C , A G D farà , così il quadrato 

G 4 della 



152 USUO PRIMO 

della AC eguale ai quadrati delle due 
AF , CF, come il quadrato della AD 
eguale ai quadrati dell’ altre due AG, 
DG (20 r) ; e pertanto, effendo il qua- 
drato della AC eguale al quadrato del- 
la A D , faranno li quadrati delle due 
AF , CF eguali ancora ai quadrati dell’ 
altre due AG , D G . Ma , per effere 
la AF eguale alla AG , fono eguali al- 
tresì li loro quadrati. Dunque colla 
detrazione di etti farà il quadrato della 
CF parimente eguale al quadrato della 
D G ; ed in confeguenza le due C F , 
DG faranno eziandio tra di loro e- 
guaii . 

327. Il fecondo teorema fi è , che 
. _ le rette eguali debbano effere ancora 
Tìg. egualmente dittanti dal centro . Porte 
77. adunque le fteffe cofe , dee dimoftrarfi, 
che effendo eguali le due rette CB , 
DE , fiano eguali parimente le due per- 
pendicolari AF , AG , che fono le loro 
dirtanze dal centro : il che è chiaro , 
poiché , con effere eguali le due CB , 
D E , fono eguali ancora , così le loro 
metà CF , DG , come li quadrati di 
quelle metà. Onde,effendo li quadrati 
delle due A F , C F eguali ai quadrati 
dell’ altre due AG , DG , fe tolganfi 
da etti quelli due quadrati eguali , farà 
il quadrato della AF eguale al qua- 
drato della AG ; e pertanto ancora le 
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due A F , A G faranno tra di loro e- 
guali . 

328. Il terzo , ed ultimo teorema 
•fi è , che delle rette adattate dentro 
del cerchio la maftìma fia quella , che 
paffa per lo centro , e dell’ altre la più 
vicina al centro fia maggiore della più 
lontana . Adattinfi perciò dentro del Fig. 
cerchio BCD le rette BC , DE , FG , 78. 
delle quali la prima B C patii per lo 
centro A. Adunque , fe coagiunganfi 

le due A D , A E , per effere la A B 
eguale alla AD, e la AC eguale alla 
AE, farà la BC eguale alle due AD» 

AE , ed in confeguenza maggiore del- 
la D E ; onde dovendo ella effere per 
la fteffà ragione maggiore di ogn’ altra 
retta , che non patta per lo centro , 
farà la BD fenza meno la matfima. 

329. Si abbaffìno di poi full’ altre 
due DE, FG dal centro A le perpen- 
dicolari AH, A I ; e fé pongati , che 
la DE fia più vicina al centro dell’ al- 
tra FG , farà la A I maggiore della 
AH ; onde , tagliata dalla AI la por- 
zione A K. eguale alla A H , e tirata 
per lo punto K la retta MN parallela 
alla F G , le due DE, MN come e- 
gualmente dittanti dal centro faranno 
eguali . Ma congiunte , così le due AF, 

AG , come le due AM , AN , per farti 
1’ angolo MAN maggiore dell’ arsole 

G 5 FAG, 
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F A G ? dee effere la bafe del primo 
MN maggiore ancora della bafe dell’al- 
tro F G . Dunque la D E più vicina 
al centro farà eziandio maggiore della 
•più lontana F G . 

§. XXIII. 

Delle proprietk del cerchio relative agY 
angoli , che in ejft s incontrano, 

33°.T3Er venire ora alle proprietà del 
A cerchio , che riguardano gl’ an- 
goli , che in elfo s’ incontrano , fi vuol 
prima notare , che ficcome chiamali an- 
golo al centro quello, che ha il centro 
flelfo per fuo vertice ; così appellali an- 
golo alla circonferenza quello , che ha 
per vertice un punto della lìeflà circon- 
ferenza . Or appoggiandoli quelli due 
angoli fopra un medelimo arco , farà 
1’ angolo al centro doppio dell’ angolo 
Fig. alla circonferenza . Sia perciò il cer- 
jcj. chio BGDE , che abbia per centro il 
punto A , e fui medelimo arco B D 
appoggili , così l’ angolo al centro BAD, 
come f angolo alla circonferenza BED. 
Io dico , che il primo BAD fia doppio 
del fecondo BED . 

331. Per dimolharlo , congiungali 
la ÉA , che difendali verfo C . Emen- 
do adunque eguali le due A E, AB* 
, fa- 
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faranno eguali ancora li due angoli 
ABE , AEB (104) ; e pertanto 1 ’ an- 
golo efteriore BAC, come eguale ai 
due interiori , ed opporti ABE , AEB 
(98), farà doppio del folo AEB. Ma 
per la ftefla ragione ancora 1’ angolo 
D A C dee eflere doppio dell’ angolo 
AED . Dunque , congiungendo insieme, 
così li due angoli BAC ■, DAC , come 
gl’ altri due AEB, AED , farà l’intero 
angolo al centro BAD Umilmente dop- 
pio dell’ intero angolo alla circonferen- 
za BED . 

332. Egli è vero , che li due an- Fig. 
goli pofTono eflere fituati in modo , 80. 
che la E A prolungata cada fuori di 
erti; ma in quello cafo, con prendere 
non già le fomme , ma le differenze 
dei riferiti angoli , pure avrà luogo la > 
Beffa dimoftrazione é Più torto dee av- Fig. 
venirli , che fe mai l’angolo BED fia 81* 
di ampiezza tale , che le due A B , 

A D , o fieno a dirittura , o pure s’ in- 
clinino verfo il vertice E di quell’ an- 
golo ; in tal cafo dovranno farfi al cen- 
tro due angoli , come BAC, DAC, 
e congiungerfi la EC ; poiché, facendoli 
il primo BAC doppio dell’angolo BEG, 
ed il fecondo DAC doppio dell’ altro 
angolo DEC , farà la loro fomma dop- 
pia dell’ angolo BED . • 

: 333. Da intanto , ,che 1 ’ angolo 
G 6 al 
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al centro fia doppio dell’ angolo alla 
circonferenza , quantevolte fi appoggia- 
no ambidue (opra un medefimo arco , 
poflòno dedurli tre confeguenze . La 
prima fi è , che gl' angoli fituati in u- 
na ftefla porzione di cerchio fiano tutti 
eguali tra di loro. La feconda fi è , 
che ciafcuno di effi abbia per mifura 
la metà dell' arco , su di cui fi appog- 
gia . E la terza fi è , che 1 ’ angolo fi- 
tuato in una porzione di cerchio infic- 
ine coll’ altro fituato nella rimanente 
porzione debba darci la fomma di due 
retti . 

394. Ma comunque nel cerchio ri- 
trovili fituato un’ angolo , fempre po- 
trà egli mifurarfi con archi del)o fteflb 
Tìg . cerchio . In fatti , fe dentro del cerchio 
82. BC DE fia fituato ì’ angolo BAC in 
modo , che il fuo vertice fia diverfo 
dal centro , e diftendanfi li fuoi lati 
verfo il vertice per fino a che s’incon- 
trino di nuovo colla circonferenza del 
cerchio nei punti D, ed E; fi avrà la 
fua mifura colla fomma dimezzata dei 
due archi B C , DE; e ciò per la ra- 
gione, che congiunta la CD, l’angolo 
BAC fi fa eguale ai due BDC,DCE, 
di cui il primo mifurafi colla metà dell’ 
arco BC , ed il fecondo colla metà 
dell’altro arco DE. 

335 * Se poi nel cerchio BCDE l’an- 
, J S°* 
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golo BAC fia talmente fiutato , che il Ftg. 
fuo vertice A cada fuori del cerchio ; 83. 
in tal cafo fi avrà la fua mifura , non 
già colla fomma , ma colla differenza 
dimezzata dei due archi BC , DE , 
che rimangono racchiufi tra - li fuoi 
lati . Congiungafi perciò la BD , e 
ficco me 1 ’ angolo BDC fi fa eguale al- 
la fomma dei due BAC , ABD , così 
al contrario 1 ’ angolo BAC farà eguale 
alla differenza dei due BDC , ABD . 
Onde , mifurandofi il primo di quelli 
due angoli BDC eolia metà dell’ arco 
BC , ed il fecondo colla metà dell’ ar- 
co DE; chiaro fi è , doverli mifurare 
l’angolo BAC colla differenza dimez- 
zata dei due archi BC , DE . 

336. Per quanto all’angolo fituato 
in una qualche porzione di cerchio , 
può facilmente dimoftrarfi , che egli fia 
retto , acuto , o ottufo , fecondochè la 
porzione è eguale, maggiore, o mino- 
re del mezzo cerchio . Sia perciò il cer- Ftg. 
chio BCDE, che abbia per centro il 84. 
punto A, e per diametro laBD. Situili 

f nrimieramente nel mezzo cerchio BCD 
’ angolo BCD . Io dico , che quell’an- 
golo fia retto . In fatti , fe congiungafi 
la AC, faranno eguali, così li due an- 
goli ACB , ABC , come gl’ altri due 
ACD , ADC . Onde , facendofi tutto 
1’ angolo BCD egqale ai due ABC, 

ADC, 
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ADC, e dovendo effere tutti tre in- 
Cerne eguali a due retti ; chiaro fi è , 
che l’angolo BCD debba effere retto. 

337. Situifi di poi nella porzione 
CBD maggiore del mezzo cerchio f 
angolo CED; ed io dico , che quell’ 
altro angolo fia acuto . La ragione è 
chiara ; poiché , effendofi dimollrato 
retto f angolo BCD , farà 1 altro 
CBD acuto ; e pertanto , eflendo egua- 
li li due angoli CBD, CED (333)» 
ancora 1 ’ angolo CED dovrà effere a- 
cuto . Situili finalmente nella porzione 
CFD minore del mezzo cerchio 1 ’ an- 
golo CFD ; ed io dico, che quello ter- 
zo angolo fia ottttfo.La ragione Umil- 
mente è chiara ; poiché 1 ’ angolo CFD 
infieme coll’ altro CED fiutato nella 
rimanente porzione del cerchio , dee 
darci la fiamma di due retti (333) 1 on- 
de effendo acuto l’angolo CED, l’al- 
tro CFD dovrà effere ottufo . 

338. Effendo cosi può dimottrarli 
finalmente , che fe una retta fia tan- 
gente di un cerchio , e dal ponto del 
contatto tirili un’altra retta, che leghi 
il cerchio in due porzioni; gl’ angoli 
fatti dalla tangente , e dalla fecante 
fi ano eguali a quelli , che fono fiutati 
nelle contrarie periioni del cerchio . 

Fìg.S ia perciò il cerchio ABCD , di cui 

85. ungente ne fia la retta FG,rdal 

v . - . punto 
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punto del contatto A tirili 1 ’ altra ret- 
ta A C , che feghi il cerchio nelle due 
porzioni ABC, A D C . Io dico , che 
dei due angoli CAF, CAG fatti dalla 
•tangente , e dalla fecante il primo CAF 
Ha eguale all’ angolo limato nella por- 
zione AEC, ed il fecondo eguale all’ 
angolo fituato nella porzione ABC. 

339. Per dimoftrarlo , Fano AEC , 
ABC gl’ angoli limati in quelle due 

{ >orzioni ,.ed alzata fulla tangente FG 
a perpendicolare AD, congiungali la 
CD . Eflendo dunque la AD diametro 
del cerchio (311) , ella lo dividerà in 
due parti eguali ; e pertanto 1’ angolo 
ACD,come fituato nel mezzo cerchio, 
farà retto . Quindi , dovendo gl’ altri 
due angoli CAD, CD A formare in- 
fieme un’ altro retto , ed eflendo retto 
1 ’ angolo DAF ; farà quell’angolo DAF 
eguale ai due C A D , C D A ; ed in 
confeguenza , toltone il comune CAD, 
farà 1’ angolo CAF eguale all’ angolo 
C D A , ovvero al fuo eguale AEC. 

340. Eflendo poi eguali a due retti, 
tanto li due angoli CAF, C A G , 
quanto li due AEC, ABC; faranno 
li. primi due CAF , CAG eguali a 
quell’ altri due AEC, ABC; onde , 
efiendofi dimollrato 1 ’ angolo CAF e- 
guale all’ angolo AEC, con toglierne 
quelli due, rintanerà l'altro angolo CAG 

fimil- 
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fimilmente eguale all’altro angolo ABC; 
* pertanto dpvrà conchiuderfi , che gl’ 
■angoli fatti dalla tangente , e dalla le- 
tame fiano eguali a quelli , che fono 
fituati nelle contrarie porzioni del cer- 
chio . 

. 341. Per mezzo di quello teorema 
poCTono ora rifolverfi due problemi. Il 
.primo fi è, di adattare in un dato cer- 
chio talmente una retta, che tagli dal- 
lo fteffo- cerchio una porzione capace 
di un’ angolo eguale ad un’ angolo da- 

Fìg. to . Sia perciò A B D il dato cerchio , 

85. nella di cui circonferenza prendali ad 
arbitrio ih punto A ; indi tirata a que- 
llo punto la tangente A F , facciafi su 
di elfa l’angolo FAC eguale all’angolo 
dato ; ed io dico , che la A C fia la 
retta ricercata . In fatti , ficcome ella 
taglia dal cerchio la porzione A E C ; 
così 1 ’ angolo AEC fituato in quella 
porzione , come eguale all’angolo FAC 
<338) , farà eguale altresì all’ angolo 

dato. ' (\ ... 

342. L’altro problema fi è, di de- 
fcrivere fopra una data retta una por^ 
zione di cerchio , che fia capace di un 

Ftg. angolo eguale ad un’ angolo dato . Sia 

86 . perciò A B la retta data , la quale di- 
vidafi per metà nel punto C , e fac- 
ciafi su di effa 1’ angolo BAD eguale 
all’ angolo dato. Si alzino di poi folle 
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due AB, AD le perpendicolari C E , 
AE , che s’ incontrino infieme nel pun- 
to E , e congiungafi la BE . Facendoli 
adunque eguali le due A E , B E , il 
cerchio defcritto col punto E come cen- 
tro , e coll’ intervallo della E A dovrà 
palTare per lo punto B . Deferiva!! a- 
dunque quello cerchio ; ed io dico, che 
la porzione di elfo A F B , che rimane 
fulla retta data AB , fia quella , che il 
dimanda . 

545. Per dimollrarlo , lituifi in que- 
fla porzione 1 ’ angolo A F B . E poiché 
la EA è raggio del cerchio , su di cui 
per coftruzione è perpendicolare l' altra 
AD ; farà quell’ altra AD tangente del- 
lo fteffo cerchio (309) ; ed in confe- 
guenza 1 ’ angolo BAD farà eguale all* 
angolo AFB (338) . Ma l’angolo BAD 
li è fatto eguale all’angolo dato. Dunque 
allo Hello angolo dato farà eguale an- 
cora 1 ’ angolo A F B ; e pertanto fui la 
retta data AB li è deferitta la porzio- 
ne di cerchio AFB capace di un angolo 
eguale all’ angolo dato . 


§.XXIV. 
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§. XXIV. 

Della proprietà più rilevante del 
cerchio . 

344. D Imane a dimoftrarfi la pro- 
IV prietà la pii rilevante del 
cerchio , la quale fe bene nella fua o- 
rigine Da femplicilfima , nientedimeno 
per gli varj cambiamenti , che polfono 
-farli nelle rette , colle quali fi eiprime, 
riceve efienfione non picciola , per cui 
prende ancora forme diverfe . Ed in 
vero nella forma fua più femplice , la 
proprietà fi è , che il quadrato della 
perpendicolare , abbacata fui diametro 
di un cerchio da un punto , prefo nella 
fua circonferenza, fia eguale al rettan- 
golo fatto dalle due porzioni del dia- 
metro. Potrebbe ciò dedurli dall’ efier 
retto 1’ angolo fituato nel mezzo cer- 
chio, e da quel tanto è fiato dimoftra- 
to (205) intorno al triangolo rettango- 
lo i ma giova dimoftrarlo nel feguente 
modo . 

Fig. 345. Sia il cerchio BCD , che ab- 
27. bia per fuo centro il punto A , e la 
B D per fuo diametro . Prendali nella 
fua circonferenza il punto C ad arbi- 
trio , da cui fi abballi fui diametro BD 
la perpendicolare CE , e congiungafi la 

AC. 


Digitized by Google 


DELLA GEOMETRIA PIANA . I 
■AC . Siccome adunque , per lo triango- 
lo CE A rettangolo in E , il quadrato . 
della A C , ovvéro AB è eguale ai 
quadrati delle due CE , A E (201) ; 
così, per effere la BD divifa in parti 
eguali nel punto A , ed in parti difo- 
guali nel punto E , farà il rettangolo 
. delle due B E , D E inficine col qua- 
drato della A E eguale al quadrato 
della AB (187). Onde, dovendo efle- 
re li quadrati delle due C E , A E e- 
guali a quello rettangolo, ed a quello 
quadrato, fe tolgali da elfi il comune 

S uadrato della A E , farà il quadrato 
ella perpendicolare CE eguale al ret- 
tangolo fatto dalle due porzioni del 
diametro BE, DE. 

346. Or fe prolunghili la C E per 
fino a che s’ incontri di nuovo colia 
circonferenza del cerchio nel punto F., 
conforme la tutta C F rimane divifa 
per metà nel punto E , così il rettan- 
golo delle due fue porzioni CE , EF 
non farà diverfo dal quadrato della CE. 
Onde la fielfa proprietà potrà efpri- 
merfi ancora in quelì’ altro modo , cioè, 
che fe una retta tirata dentro del cer- 


chio fia divifa perpendicolarmente dal 
diametro, il rettangolo fatto dalle due 
porzioni delia retta farà eguale all’ al- 
tro fatto dalle due porzioni del diame- 
tro . Ma una tal uguaglianza dee aver 

luo- 
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Fig. luogo , ancorché la retta CF tirata den- 
88. tro del cerchio fia divifa dal diametro 
BD obbliquamente nel ponto £ . 

347. Per dimoftrarlo , fi abballi dal 
centro A Culla C F la perpendicolare 
A G , coficchè fia ella divifa per metà 
nel punto G . E ficcome il rettangolo 
delle due CE , EF infiemc col quadra- • 
to della G E fi fa eguale al quadrato 
della CG ; così coll’ aggiunta dell’ al- 
tro quadrato della A G , farà lo fteflo 
rettangolo infieme col quadrato della 
AE eguale al quadrato della AC, ov- 
vero AB . Ma a quello medefimo qua- 
drato della AB è eguale ancora il ret- 
tangolo delle due BE , DE infieme coi 
quadrato della fiefla AE. Dunque, to- 
gliendone il comune quadrato della AE, 
farà il rettangolo delle due porzioni 
della retta C È , E F eguale al rettan- 
golo delle due porzioni del diametro 
■BE, DE. 

Fig. 348. Ma io dico di più , che la 

89. medefima uguaglianza debba aver luo- 
go , ancorché la B D , da cui è divifa 
la retta CF , non fia diametro del cer- 
chio . Congiungafi perciò la A E , la 
quale difiendafi per fino a che «'incon- 
tri colla circonferenza del cerchio ne’ 
punti G , ed H . Effondo adunque la 
GH diametro del cerchio, dovrà elfere 
il rettangolo delle due CE , EF egua- 
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le al rettangolo delle due porzioni GE, 
H E di quello diametro. Ma per la 
fteffa ragione ancora il rettangolo delle 
due BE, DE dee effere eguale al ret- 
tangolo delle fteffe due porzioni del 
diametro GE , HE . Dunque li due ret- 
tangoli , uno fatto dalle due porzioni 
della CF ,e l’altro fatto dalle due por- 
zioni della B D , faranno eguali tra di 
loro . 

549. Effendo così , la proprietà di 
coi fi tratta', dovrà efprimerfi general- 
mente nel feguente modo , cioè, che fe 
due qualfifiano rette fi feghino fcam- 
bievolmente dentro del cerchio, il ret- 
tangolo fatto dalle porzioni di una di 
effe fi a eguale al rettangolo fatto dalle 
porzioni dell’ altra . Ma efprimendofi la 
proprietà in quello modo , ella dovrà 
aver luogo , ancorché le due rette fi fe- 
ghino fcambievol mente fuori del cer- 
chio. Perciò le due rette CF , BD ti- 
jrinfi nel cerchio in modo , che prolun- 
gate vadanfi ad incontrare fuori del cer- 
chio nel punto E . Io dico , che il ret- 
tangolo delle due CE, FE fia tuttavia 

g uale al rettangolo deli’ altre due BE, 
E. 

950. Per dimoftrarlo , pongali pri- 
mieramente , che una delle due rette , 
come la BD , fia diametro del cerchio, 
e palli in confeguenza per lo centro A. 

Si 
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Si abbaiti da quello centro full’ altra 
CF la perpendicolare AG, e congiun- 
gali la AF . Rimanendo adunque divi- 
fa la CF per metà nel punto G , e ri- 
trovandoli aggiunta ad erta 1 ’ altra FE, 
farà il rettangolo delle due C E , F E 
inGeme col quadrato della F G eguale 
al quadrato della EG (19 1); e pertanto 
coll aggiunta dell’altro quadrato della AG, 
farà lo Hello rettangolo delle due CE, 
F E infieme col quadrato dalla A F , 
ovvero AD, eguale al quadrato dell» 
AE. Ma, per elfere la BD divifa per 
metà nel punto A, e per ritrovarli ad 
efia aggiunta l’ altra DF , ancora il ret- 
tangolo delle due BE , DE infieme col 
quadrato della fteffa AD dee effere e- 
guato al quadrato della A E » Dunque, 
togliendone il comune quadrato della 
AD , farà il rettangolo delle due B E, 
DE eguale al rettangolo dell’ altre due 
C E , F E . - . ' 

Fig . 351. Che fe poi nelfuna delle due 

91. rette CF , BD fia diametro del cer- 
chio , fi dimoftreranno eguali gli ftefli 
due rettangoli , con tirare dal centro A 
al punto E la retta AE , che s’ incon- 
tri colla circonferenza del cerchio ne* 
>unti G , ed H . Imperocché , elfendo 
a GH diametro del cerchio , dovrà et- 
ere il rettangolo delle due CE , FE 
eguale al rettangolo deli’ altre due GE, 


r 
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HE . Ma per la lidia ragione a quello 
fecondo rettangolo dee effe re eguale an- 
cora il rettangolo delle due BE , DE . 
Dunque li due rettangoli , “no fatto 
dalie due CE, FE,e l’altro fatto dall’ 
altre due B E , DE, faranno eziandìo 
eguali tra di loro . 

352. Notili qui intanto , che affin- 
chè la proprietà , di. cui fi Matta , polla 
eflenderfi aile rette , che fcambievol- 
mente fi legano fuori del cerchio , dee 
ella efprimerfi in quello modo , che fe 
due rette adattate dentro del cerchio 
tra elfo loro s’ incontrino , li rettangoli 
fatti dalle parti di effe , prefe dai loro 
termini per fino al punto dell’incontro, 
debbano elfere eguali tra di loro . Ma 
qualora le due rette incontranfi fuori 
del cerchio , niente vieta , che una di 
effe facciali tangente del cerchio : il che 
avviene , quante volte li due termini 
della retta , avvicinandoli fempre più 
tra di loro , fi riunifcono in un fol 
punto . 

353. Quindi la proprietà , di cui fi 
tratta, prendendo in quello cafo nuova 
forma , dovrà efprimerfi nel feguente 
modo, cioè, che fe da un punto prefo 
fuori del cerchio tirinfi due rette , di 
cui una fia tangente del cerchio, e l’al- 
tra fecante , il quadrato delia tangente 
fia eguale al rettangolo facto dall’ in- 
tera 
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tera fecante nella porzione di e(Ta , che 
rimane fuori del cerchio . Sia perciò il 
cerchio BCD, che abbia per fuo cen- 
Fig. tro il punto A . Prendali fuori di elfo 
92. un punto E ad arbitrio , da cui tirinfì 
le due rette EB, E C in modo , che 
la prima EB feghi il cerchio ne’ punti 
B , e D , e T altra E C lo tocchi nel 
punto C . lo dico , che il quadrato di 
quella EC fia eguale al rettangolo del- 
le due BE , DE . 

3 54. Pongali primieramente , che la 
B D 'palli per lo centro A , e fia in 
confluenza diametro . Effendo adun- 
que la EC tangente, fe congiungafi la 
AE, farà retto l’angolo ACE (310) ; 
e per tanto il quadrato della A E farà 
eguale ai quadrati delle due EC , AC 
(201) . Ma , per effere la B D divifa 
per metà nel punto A , e per ritro- 
varli ad elfa aggiunta 1 ’ altra D E , il 
quadrato della itelfa A E è eguale an- 
cora al rettangolo delle due BE, DE 
infierite col quadrato della AD (191) . 
Dunque li quadrati delle, due EC,AC 
faranno eguali al rettangolo delle dne 
BE , DE , ed al quadrato della AD ; 
.ed in conseguenza , fe tolganfi da elfi li 
due quadrati eguali della AC , e della 
AD , farà il quadrato della EC eguale 
al rettangolo delle due BE, DE. 

355. Non elfendo poi la B D dia- 

- metro 
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metro del cerchio , congiungafi la AE, Ftg. 
che s’ incontri colla circonferenza del 93. 
cerchio ne’ punti G , ed H-. Eflendo a- 
dunque la G H diametro del cerchio , 
farà il quadrato della - EC eguale al . 
rettangolo delle due GE, HE. Ma a 
quello rettangolo è eguale ancora 1’ al- 
tro delle due BE,DE,per la ragione, 
che le due rette BD,GH, tirate den- 
tro del cerchio , incontranfi prolungate 
nel punto E fuori dello ftelfo cerchio . 
Dunque il quadrato della tangente EG 
farà eguale al rettangolo fatto dall’ in- 
tera fecante B E nella porzione DE, 
che rimane fuori del cerchio. 

35 6. Il converfo intanto di ciò, dee .F#., 
fimilmente aver luogo , cioè, che ef- 92. 
fendo il quadrato della EC eguale al 
rettangolo delle due BE, DE , la EC 
debba eflere tangente del cerchio. Tirili 
dal punto E la tangente al cerchio, che 
fìa la EF(}i4), e congiangaflfi le due 
AC , AF . Effendo adunque la EF tan- 
gente del cerchio, farà il fuo quadrato 
eguale al rettangolo delle due B E , 

DE ; e pertanto , volendofi che a que- 
llo rettangolo fia eguale il quadrato 
della E C , faranno eguali tra di loro 
li quadrati delle due ÈC , EF . Quin- 
di , facendoli. la EC eguale alla EF , 
li due triangoli A C E , AFE faranno 
perfettamente eguali (126) ; ed in con- 
Tom,I, H f«- 
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feguenza 1’ angolo ACE , come eguale 
all’ altro AFE, dovendo eflere retto , 
farà , che la E C fia tangente del cer- 
chio (309) . 

Fig. 357. Del rimanente dall’ eflerfi di- 

92.’ inoltrato , che le due EC , EF fiano 
eguali , polliamo dedurne , che le due 
tangenti , che poffono tirarli al cerchio 
da un medefimo punto , debbano eflere 
eguali tra di loro : il che ricavali an- 
cora da ciò , che eflendo le due E C , 
EF tangenti del cerchio , dee eflere 
retto , così 1’ angolo ACE , come l’ an- 
golo AFE . Onde, facendofi il quadrato 
^ella AE eguale , così ai quadrati delle 
due AC, CE, come ai quadrati dell’ 
altre due A F , F E , conforme il qua- 
drato della A C è eguale al quadra- 
to della A F , così farà il quadrato 
della EC eziandio eguale al quadrato 
della EF ; e pertanto le ftefle due EC, 
EF faranno tra di loro eguali . 


§.xxv. 
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§. XXV. 

Delle figure regolari , confidetate per 
rapporto al cerchio . 

3 5 8 * T)Er rapporto al cerchio com- 
i. pete alle figure regolari un’ 
altra proprietà, cioè, di poterli ifcrive- 
re , e circonfcrivere , così il cerchio ia 
ciafcuna di effe , come al contrario 0- 
gnuna di loro nel cerchio. Ed in ve- 
ro, qualunque fia la figura rettilinea , 
fe un cerchio fia fituato in modo , che 
paflì per gli vertici di tutti gl’ angoli , 
conforme il cerchio dicefi circonfcritto 
intorno alla figura , così al contrario la 
figura fi dirà effere ifcritta dentro del 
cerchio; ma fe la fituazione del cerchio 
fia tale , che tocchi tutti li lati , con- 
forme il cerchio dicefi ifcritto dentro 
della figura , eosì al contrario la figu- 
ra fi dirà effefe circonfcritta intorno al 
cerchio . 

359* Trattandoli del triangolo , li 

J uattro problemi , che dilìinguonfi su 
i quello affunto , poffono fempre rifol- 
verfì , qualunque fia la fua forma . Per Fig. 
dimofìrarlo , debbafi in primo luogo in- 94. 
torno al dato triangolo ABC circon- 
fcrivere il cerchio . Dividanfi li due lati 
AB, BC per metà ne’ punti D,ed E, 

H 2 dia 
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dai quali alzinfi lugli fteffi lati le per- 
pendicolari DF, EF, che s’incontrino 
nel punto F . Se adunque congiunganfi 
le rette AF, BF, CF, faranno perfet- 
tamente eguali , così li due triangoli 
ADF , BDF, come gl’ altri due BEF , 
CEF (129). Onde, effendo eguali tra 
di loro quelle tre rette , il cerchio , che 
defcrivefi col centro F , e col raggio 
FA , palferà per gl’ altri due punti B , 
e C ; ed in conseguenza farà circon- 
fcritto intorno al dato triangolo . 

Tiif. jdo. Debbafi in fecondo luogo den- 

95. tro del dato triangolo ABC ifcrivere il 
cerchio . Dividali per metà , così l’ an- 
golo ABC per la retta B D , come 
ì’ angolo BCA per la retta CD; e dal 
punto D , in cui incontranfì le due ret- 
te BD, CD, fi abbacino fulli lati del 
triangolo AB , BC , CA le perpendi- 
colari DE, DF, DG . Efiendo adunque 
perfettamente eguali, non meno li due 
trianeoli BDE , BDF , che gl altri due 
CDF" , CDG , faranno quelle tre per- 
pendicolari eguali tra di loro . Onde t 
ficcome il cerchio , che defcrivefi col> 
centro D , e col raggio D E , dee paf- 
fare per gl’ altri due punti F , e G ; 
così , facendoli fue tangenti tutti tre li 
lati AB, BC, CA, farà egli ifcritto 
dentro del dato triangolo. 

qói. Debbafi i« terzo luogo dentro 

del 


Digitized by Google 



DELIA GEOMETRIA PIANA. I73 
del dato cerchio ABC ifcrivere un tri- Fig. 
angolo , che fia equiangolo col trian- 96. 
golo dato DEF . Prendali nella circon- 
ferenza del cerchio un punto A ad ar- 
bitrio , a cui tirili la tangente G H . 

Indi falla fteflfa tangente , e propria- 
mente al punto del contatto A facciali, 
così 1 ’ angolo G A B eguale all’ angolo 
DFE, come l’ angolo HAC eguale ali’ 
angolo D EF , e congiungali la B C . 
Poiché dunque per la tangente G H li 
due angoli GAB , HAC debbono elfere 
eguali ai due ACB , ABC (138), faranno 
quelli due eziandio eguali agl’ altri due 
DFE, DEF; e pertanto il triangolo 
ABC , ifcritto dentro del dato cerchio, 
farà equiangolo col dato triangolo DEF. 

362. Debbafi finalmente intorno al Fig. 
dato cerchio ABC circonfcrivere un 97. 
triangolo , che Ha equiangolo col trian- 
golo dato DEF. Diffondali primiera- ' 
mente uno de’ lati del triangolo, come 
EF, verfo G , ed H ; indi al centro 
I del cerchio facciali , così 1’ angolo 
A I B eguale all’ angolo D E G , come 
r angolo AIC eguale all’ angolo DFH; 
tirinfi finalmente ai punti A,B, C le 
tangenti KL , LM , MK , ed il trian- 
golo M K L , che formali con quelle 
tangenti , ficcome è circqpfcritto intor- 
no al cerchio ABC , così farà equian- 
golo ancora col triangolo dato DEF . 

H 3 3 6 1- 
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363. In fatti, per le tangenti KL , 
L M , li due angoli I A L , I B L del 
quadrilatero AIBL fono retti . Dunque 
gl’ altri due AIB , ALB uniti infieme 
debbono edere eguali a due retti (142). 
Ma ancora li due D E G , D E F fono 
eguali a due retti uniti infieme (óo) . 
Dunque , fe tolganfi da elfi gl’ angoli 
AIB , DEG, che per conftruzione fono 
eguali , li rimanenti due ALB, DEF 
faranno parimente eguali • Onde , do- 
vendo edere per la (leda ragione eguali 
ancora li due angoli AKC, D F E ; 
chiaro fi è , che il triangolo MKL, cir- 
confcritto intorno al cerchio ABC, 
fia equiangolo col triangolo dato DEF. 

364. Or non efiendo regolari 1 ’ al- 
tre figure rettilinee fuperiori al trian- 
golo, non fempre per rapporto ad e(Te 
potranno rifolverfi gli Aedi quattro pro- 

Ttg. blemi . In fatti , fe intorno al quadri- 

98. latero ABCD debbafi circonfcrivere il 
cerchio , chiaro fi è , che coll’ incontro 
delle perpendicolari alzate fulli lati AB, 
BC dai punti , che li dividono per me- 
tà , rimane determinato il cerchio, che 
parta per gli tre punti A , B , C . On- 
de lo ftedo cerchio non potrà paflare 
per lo rimanente punto D , fe non fi 
apponga al qpadrilatero qualche con- 
dizione , la quale fi è , che le fomme 
degl’ angoli opporti fiano eguali. 

3<S5. 
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3*5. E così ancora , fe dentro del Fig. 
quadrilatero ABCD debbafi ifcrivere il 99. 
cerchio, chiara cofa fi è, che coll’ in- 
contro delle rette , che dividono per 
metà li due angoli ABC, BCD, ri- 
mane determinato il cerchio , che toc- 
ca li tre lati AB, BC , CD. Onde lo 
fteffo cerchio non potrà toccare il lato 
rimanente DA, fe il quadrilatero non 
abbia qualche condizione , la quale fi 
è, che le fomme de’ lati opporti fi ano 
eguali. 

3 66. Ed in vero , che nel quadri- 
latero ifcritto dentro del cerchio fiano 
eguali le fomme degl’ angoli opporti , 
ricavarti da ciò , che gl’ angoli opporti , 
come limati in due porzioni , che for- 
mano il cerchio intero , debbano darci 
infieme la fomma di due retti (333) . 

Se poi fi rifletta al teorema di fopra 
dimoftrato (357)» che le due tangenti 
tirate al cerchio da un’ ifteflb punto 
debbano effere eguali tra di loro ; egli 
è facile ancora ad intenderli , che nel 
quadrilatero circonfcritto intorno al cer- 
chio fiano eguali le fomme de’ lati op- 
porti . 

367. Or nelle figure regolari li due 
primi problemi non per altra ragione 
pofibno fempre rifolverfi , fe non per- 
chè in ciafcuna di elfe ritrovali il cen- 
tro , che rende eguali , così le rette da 

H 4 erto 
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etto tirate agl’ angoli della figura f co- 
me le perpendicolari abbattiate fulli fuoi 
lati da quel centro. Se adunque intor- 
no ad una figura regolare debbafi cir- 
confcrivere il cerchio , baderà defcri- 
verlo collo fletto centro della figura, e 
che abbia per raggio una delle rette 
tirate agl’ angoli ; ma fe debbafi ifcri- 
vere il cerchio dentro della figura, pu- 
re dovrà egli defcriverfi collo fletto cen- 
tro della figura , ma per raggio dovrà 
avere una delle perpendicolari abbattale 
fulli lati . 

368. Per quanto pòi al problema 
d’ ifcrivere dentro di un dato cerchio 
nna figura regolare , di cui fia dato il 
numero de 1 lati ; chiaro fi è , che ella 
fi avrà , con dividere la circonferenza 
del cerchio in tante parti eguali, quan- 
ti fono li lati , e con unire li punti 
della divifione gradatamente per rette \ 
poiché, ficcome quelle rette , come cor- 
de di archi eguali, fono eziandio eguali 
tra di loro i così gl’ angoli contenuti 
dalle flette rette , ritrovandoli appog- 
giati fopra archi eguali , avranno la 
fletta mi fura (333) , ed in confeguenza 
faranno parimente eguali. 

369. Finalmente per quanto al pro- 
blema di circonfcrivere intorno ad un 
dato cerchio una fi gura regolare , di 
cui fia dato il numero de’ lati 3 quefla 

an- 
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«incora fi avrà , con dividere la circon- 
ferenza del cerchio in tante parti eguali, 
quanti fono li lati , e con tirare tan- 
genti ai punti della divifione . Ma , 
potendoli porre in dubbio , che la fi- 
gura racchiufa da quefie tangenti , e 
circonfcritta intorno al cerchio , fia re- 
golare ; perciò per dimoftrarlo , dividali Fìg. 
la circonferenza del cerchio BCDE , too. 
che ha per centro il punto A , nelle 
parti eguali BC , CD , DE , EB , ed 
ai punti B , C , D , E tirinli le tan- 
genti FG , GH , HI , IF , che s’incon- 
trino infieme ne’ punti G , H , I , F . 

570. Se adunque congiungafi la AF, 
farà quella ipotenufa comune dei due 
triangoli rettangoli ABF,AEF; e per 
tanto, facendofì eguali le due BF , EF, 

Ja ftefla AF dividerà per metà così 1’ 
angolo B A E , come 1 ’ angolo B F E . 

Per la ftefla ragione ancora la AG di- 
viderà per metà non meno 1’ angolo 
BAC , che l’altro BGC . Onde, ficcome 
per 1 ’ uguaglianza degl’ archi BE , BG 
fono eguali gl’ angoli BAE , BAC , 
così faranno eguali ancora le loro me- 
tà B A F , BAG; ed in confeguenza, 
per farfi li due triangoli ABF , ABG 
perfettamente eguali (154) , faranno e- 
guali parimente le due BF , BG . 

371. Della ftefla maniera fi dirno- 
flrerà , che fiano eguali tanto le due 
H S EF, 
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EF, EI, quanto le due CG, CH. 
Onde, e (Tendo la BF eguale alla EF , 
e la B G eguale alla CG, farà la F G 
eguale così alla FI, come alla G H . 
E poiché fi è dimoftrato , che le due 
rette AF, AG, dividono per metà li 
due angoli BFE , BGC, e le metà di 
elfi AFB, AGB fono eguali tra di lo- 
ro ; faranno eguali parimente gf angoli 
BFE , BGC contenuti dai tre lati della 
figura IF , FG , GH ; e per tanto , a- 
vendo luogo da per tutto la ftelfa di- 
moftrazione , non dovrà porli in dub- 
bio, che la figura FGHI, circonfcritta 
intorno al cerchio, fia regolare. 

372. Quantunque poi il problema, 
di dividere una data circonferenza di 
cerchio in un dato numero di parti e- 
guali, non polfa fempre rifolverfi per 
mezzo della linea retta , e della li- 
nea circolare , che fono le fole li- 
nee , di cui fi avvale la Geometria 
elementare nella rifoluzione de’ Tuoi 
problemi ; nientedimeno non dee egli 
riputarli imponibile nei cali , ove non 
giungono le due riferite linee , per la 
ragione , che può averli la fua rifolu- 
zione per mezzo di altre linee più com- 
pofte, delle quali trattali nella Geome- 
tria fublime. E quindi fi è, che il ter- 
zo , e quarto problema fono folubili 
nella Geometria elementare a riguardo 
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di quelle fole figure regolari , per cui 
la divifione in parti eguali della cir- 
conferenza dei dato cerchio può averfi 
colla linea retta , e colla linea circo- 
lare . 

375. Ed in primo luogo, potendoli 
dividere colle riferite linee la circonfe- 
renza del dato cerchio in fei parti e- 
guali, quindi fi è, che potrà ifcriverfi, 
e circonfcriverfi nello ftelfo cerchio l’e- 
fagono regolare . In fatti la fella parte 
della circonferenza deecflere di 60 gra- 
di ; onde fe BCDE fia il dato cerchio, 
e prefo nella fua circonferenza il pun- 
to B ad arbitrio, deferiva!! con quello 
punto;, come centro , e coll’ intervallo 
del raggio AB un’ arco circolare , che 
feghi la'lteffa circonferenza nel punto 
G , il triangolo ABC , che fi ha colle 
tre rette AB , AC , BC , farà equila- 
tero ; e pertanto , attenta 1’ uguaglian- 
za de’ fuoi angoli , farà 1 ’ arco B C di 
gradi 60 . 

374. In fecondo luogo colle ftefle linee 
può dividerli la circonferenza del dato 
cerchio in tre parti eguali ; e perciò po- 
trà ifcriverfi , e circonfcriverfi nello 
ftelfo cerchio il triangolo equilatero , 
che è il triangolo regolare. In fatti la 
terza parte della circonferenza dee ef- 
fere di 420 gradi ; onde fe BCDE fia 
il cerchio, ficcome può prenderli nella 
H 6 fua 
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fua circonferenza 1’ arco BC di gradi 
60 , così fe dalla medefima taglifi in 
eppreffo l’ altro arco CD eguale al pri- 
mo BC, farà l’ intero arco B C D di 
120 gradi. 

375. In terzo luogo con far ufo 
delle flette linee può dividerli la cir- 
conferenza del dato cerchio in quattro 
parti eguali ; onde fi è , che potrà 
ifcriverfi , e circonfcriverfi nello fletto 
cerchio il quadrato , che è il quadri- 
latero regolare . In fatti il quadran- 
te , o fia la quarta parte della circon- 
ferenza , che è la mifura dell’ angolo 
retto , dee effere di 90 gradi . Onde 
fe per lo centro del.cerchio dato tirinfi 
due diametri , di cui uno fia perpendi- 
colare full’ altro , chiaro fi è , che que- 
lli diametri divideranno la circonferen- 
za in quattro parti eguali , delle quali 
perciò ciafcheduna farà di gradi 90 . 

376. In quarto luogo per mezzo 
delle fteffe linee può dividerfi la cir- 
conferenza del dato cerchio in dieci par- 
ti eguali , colla quale divifione in con- 
feguenza potrà ifcriverfi , e circonfcri- 
verfi nello fteffo cerchio il decagono 

Fig. regolare . Sia perciò BCDE il cerchio 

102. dato, che abbia per fuo centro il pun- 
to A . Dividali il raggio di effo A B 
talmente nel punto F , che il rettan- 
gelo fatto dallo fteffo raggio nella por- 
zione 


Digitized by Googl 



DELLA GEOMETRIA PIANA . l8l 
itone BF fia eguale al quadrato dell’ 
altra porzione AF (227) . Defcrivafi di 
poi col punto B come centro , e coll’in- 
tervallo della AF un’ ateo circolare , . 
che feghi la circonferenza del cerchio 
nel punto C ; ed io dico , che 1 ’ arco 
BC fia la decima parte della fretta cir- 
conferenza , ed in confeguenza di 36 
gradi . 

277. Per dimoftrarlo , congiunganfr 
le rette AC, BC, CF , ed intorno al 
triangolo ACF circonfcrivafi il cerchio 
AFG O59) • Eflendo adunque il ret- 
tangolo delle due AB, B F eguale al 
quadrato della A F , ovvero B C , farà 
quella B C tangente del cerchio À F G 
(356) . Onde, dovendo ettere l’angolo 
BCF eguale all’angolo CAF (338) , 
coll' aggiunta del comune A CI; , farà 
tutto 1 ’ angolo AGB ,0 fia ABC 
eguale ai due angoli mfieme CAF , 
ACF , ed in confeguenza al folo BFC. 
Quindi , facendoli eguali le due B C , 
CF, faranno eguali parimente così le 
due CF, AF, come gl’ angoli ad ette 
opporti CAF , ACF ; e pertanto 1 ’ an- 
golo ACB , o fia ABC , che fi è dimo- 
ftrato eguale a quelli due uniti infic- 
ine , farà doppio del folo angolo CAF. 

378. Or da ciò , che nel triangolo 
ifofcele ABC ciafcuno degl’ angoli efi- 
frenti fopra la fua bafe BC fia doppio, 

' dell 
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dei! 5 angolo verticale BAC , egli è fa- 
cile ad intenderli , che 1 ’ arco BC , per 
mezzo di cui fi mifura quell’ angolo 
verticale , fia di 36 gradi , ed in con- 
, feguenza la decima parte dell’ intera 
circonferenza . Imperocché , dovendo ef- 
fere 1 ’ angolo verticale BAC la quinta 
parte di tutti tre gl’ angoli del trian- 
golo ifofcele uniti infieme , farà egli di 
tanti gradi, quanti ne contiene la quin- 
ta parte di 180. Onde , fecondo que- 
llo computo , tanto I’ angolo verticale 
BAC , quanto 1 ’ arco BC , che lo mi* 
fura, dovrà elfere di gradi 36. 

379. In quinto luogo , con far ufo 
delle medefime linee , può dividerli la 
circonferenza del dato cerchio in cin- 
que parti eguali , colla quale divifione 
potrà i/crrverfi , e circonfcriverlì nello 
fteffo cerchio il pentagono regolare . In 
fatti la quinta parte della circonferenza 
intera dee elfere di 72 gradi ; onde , fe 

Fig. BCDE fia il cerchio dato , ficcome può 
lo 2. prenderli nella fua circonferenza l’arco 
BC di gradi 36 , così fe in apprelfo 
taglili dalla medefiraa 1 ’ altro arco CD 
eguale al primo BC , farà l’ intero ar- 
co BCD di 72 gradi. 

380. Finalmente , elfendofi dimollra- 
to , che polla dividerli la circonferenza 
del dato cerchio , così in tre , come in 
cinque parti eguali , potrà ella dividerli 

an- 
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ancora in quindici , ed in confeguenza 
ifcriverfi , t circonfcriverfi nello fteffo 
cerchio il quindecagono regolare . Sia 
perciò BCDE il dato cerchio, nella di 
cui circonferenza prendali , così 1’ arco 
BC, che Ila la fua quinta parte (379), 
come 1 ’ arco B E , che fia la fua terza 
parte (374) . Elfendo adunque il primo 
BC di 72 gradi , e 1 ’ altro BE di 120; 
farà r arco C E , che è la loro diffe- 
renza , di gradi 48 . Onde, fe queft’ ar- 
co CE dividali per metà nel punto D, 
ciafcheduno dei due CD, DE farà di 
24 gradi , quanti appunto ne contiene 
la quindicefima parte dell’ intera circon- 
ferenza . 


§. xxvr. 

Continuazione dello Jìejfo argomento. 

381. TL numero delle figure regolari, 
A che poffono ifcriverfi , e cir- 
confcriverfi in un dato cerchio per mez- 
zo delle linee , di cui fa ufo la Geo- 
metria elementare , può ricevere mag-» 
gior aumento , ed ecco come . Di già 
fi è veduto di fopra ( -50 ) , poterli 
dividere per metà quallifia dato arco 
circolare . Onde , fe faccianfi le riferite 
divilioni dèlia circonferenza in parti e- 
guali , ed indi fuddividafi ciafcuna di 
• que- 
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quelle parti in altre due, chiaro fi è , 
che fi raddoppierà il numero di effe . 
E poiché lo lleffo pub praticarli , così 
in quell’ altre parti , come nell’ altre , 
che feguono ; chiaro ancora fi è , che 
fi anderà gradatamente Tempre più au- 
mentando il loro numero . 

382. Colla divifione adunque della 
circonferenza in quattro jiarti eguali , 
di cui fi ha bifogno per l’ ifcrizione , e 
circonfcrizione del quadrato , pcffono a- 
verfi gradatamente 1’ altre di 8 , di 16 , 
di 32 , &c. Similmente colla divifione 
della fteffa circonferenza in Tei parti e- 
guali , che fi richiede per l’ ifcrizione , 
e circonfcrizione dell’ efagono regolare , 
fi avranno fucceflivamente 1’ altre di 
12 , di 24 , di 48 , &c. E così final- 
mente fi avranno nuove divifioni, così 
con quella , che dee farli per lo decago- 

~ no , come colf altra , che bifogna per 
Io quindecagono regolare . 

383. - Delle divifioni intanto, che ri- 
chiedono il triangolo equilatero , ed il 
pentagono regolare, non occorre tener- 
ne conto, per la ragione , che le pri- 
me , che da effe ricavanfi , fono le 
due, di cui fi ha bifogno per 1’ efago- 
no, ed il decagono regolare , quando- 
ché da quelle due fi fono ricavate quell’ 
altre . Ma , fe bene col divifato artifi- 
cio aumentili difmifuratamente il nu- 
mero 
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mero delle figure regolari , che poflono 
ifcriverfi , e circonfcriverfi in un dato 
cerchio ; niente di meno pure ne refta- 
no altre moltilfime , di cui nella Geo- 
metria elementare non può averfene 1* 
ifcrizione , e circonfcrizione . 

984. Si aumentarebbe tutta volta 
maggiormente il loro numero , fe con- 
forme qualfifia dato arco circolare può 
dividerli per metà , così potefle egli 
dividerfi altresì in tre parti eguali. Ma 
una tal divifione oltrepafla li limiti del- 
la Geometria elementare , la quale , fe- 
condo è fiato avvertito , nella rifoluzio- 
ne de’ fuoi problemi fa ufo foltanto del- 
la linea retta, e della linea circolare . 
Intanto con conftruzione meccanica , che 
facilmente può porli in pratica , qual- 
lia dato arco circolare può .dividerli an- 
cora in tre parti eguali , ed ecco come. 

385. Sia BC l’arco circolare , che Ftg. 
dee dividerfi in tre parti eguali , e fia 104. 
A il centro del cerchio , a cui appar- 
tiene lo fteffo arco . Aggirili intorno al 
punto C la riga C E , e ritrovili per 
elfa pofizione tale , che incontrandoli 
la medefima col diametro B D prolun- 
gato nel punto E ,-fia la porzione EF, 
comprefa tra quello diametro, e la cir- 
conferenza del cerchio, eguale al raggio 
AF . Arreftifi la riga in quella pofizio- 
ne , e fe per lo centro A tirili la AG 

pa- ' 
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parallela alla fteffa riga, che s’incontri 
coll’ arco BC nel ponto G , farà l’arco 
B G la terza parte dell’ arco propofto 
BC. 

38 6. La ragione è chiara . Imperoc- 
ché , effendo eguali le tre EF , AF, 
AC, faranno eguali ancora tra di lo- 
ro , così li due angoli EAF, AEF , 
come gl’ altri due ACF , AFC (104) . 
Quindi r angolo A F C , o pure il fuo 
eguale ACF , per efTere eguale ai due 
inlieme EAF , AEF ■ ( 98 ) , farà dop- 
pio del folo angolo AEF; e 1’ angolo 
B A C , come eguale ai due infieme 
ACF, AEF, farà triplo del medefimo 
angolo AEF. Ma , per le parallele 
ECj AG, 1’ angolo AEF è eguale 
all’angolo BAG (87). Dunque lo Beffo 
angolo BAC farà triplo ancora dell’ 
angolo B A G ; e pertanto , effendo gli 
archi BC, BG le mifure di quelli due 
angoli , farà il primo di elfi BC fimi!* 
mente triplo dell’ altro BG . 

Fig, 387. In un’altro modo ancora, non 

105. molto diverfo dal precedente , pub di- 
viderli 1 ’ arco B C in tre parti eguali , 
ed ecco come. Alzili fui raggio AB 
la perpendicolare A G , ed intorno al 
punto C aggirili la riga C F per lino 
a che abbia pofizione tale, che la por- 
zione di effa HF , comprefa tra la cir- 
conferenza del cerchio , e la perpendi- 

, co- 


V 


Digitized by Googl 



DELI. A GEOMETRIA PIANA . 187 

colare alzata , facciali eguale allo ftelfo 
raggio . Arrcllifi la riga in quella po- 
fizione ; e fé alla medefima per lo cen- 
tro A tirili la parallela AG , che s’in- 
contri coll’ arco BC nel punto G , farà 
di nuovo 1’ arco BG la terza parte dell’ 
arco dato BC . 

388. Per dimoftrarlo , prolunghifi la 
riga C F verfo F per lino a che s’ in- 
contri col diametro B D nel punto E . 
Elfendo adunque retto l’angolo DAG, 
ed elfendo tutti tre gl’ àngo i di ogni 
triangolo uniti infieme eguali a due 
retti (102); faranno gl’altri due angoli 
AHE , AEH infieme eguali all’ angolo 
DAG. Ma , per 1’ uguaglianza delle 
due AF , HF , 1’ angolo AHE è egua- 
le all’ angolo H A F (104) . Dunque , 
togliendone quelli due, faranno eguali 

. ancora li rimanenti due angoli AEH , 
FAE ; e per tanto , facendoli ancora la 
EF eguale al raggio AF , quella nuova 
conllruzione meccanica ricaderà nell’al- 
tra precedente. 

389. Del rimanente intorno ai lati 
delle principali figure regolari , che pof- 
fono ifcriverfi dentro del cerchio , fono 
d’ avvertirfi più cofe . La prima fi è , 
che ficcome vedefi chiaramente , che il 
lato dell’ efagono regolare fia eguale al 
raggio fteffo del cerchio ; cosi il lato 
del triangolo equilatero , o fia regolare 


l 
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farà di lunghezza tale , che il fuo qua- 
drato farà triplo del quadrato del rag- 
T'tg. gio . In fatti , fe B C D fia un mezzo 
iod. cerchio , in cui 1 ’ arco B C fia di 60 
gradi , farà il rimanente arco C D di 
gradi no ; e pertanto delle loro corde 
la prima BC farà il lato dell’ efagono 
regolare , e la feconda C D il lato del 
triangolo equilatero. 

390. Or, effendo retto 1 * angolo fi- 
tuato nel mezzo cerchio (33 6 ) , farà il 
triangolo B C D rettangolo in C ; ed 
in confeguenza il quadrato della fua ipo- 
tenufa BD farà eguale ai quadrati delli 
due lati BC , CD . Ma , per effere la 
BD divifa per metà nel punto A , cen- 
tro del mezzo cerchio , il fuo quadra- 
to è quadruplo del quadrato della AB 
(157) ; e per effere BC il lato dell’ 
efagono regolare , il fuo quadrato è * 
eguale al lemplice quadrato della fief- 
fa A B . Dunque , dovendo effere li 
quadrati delle due BC , CD eguali 
al quadruplo del quadrato della AB, 
farà il folo quadrato della C D eguale 
al triplo del quadrato della AB . 

391. La- feconda cofa fi è, che del 
quadrato ifcritto dentro del cerchio fia 
tale la lunghezza del lato , che il qua- 
drato ifteffo farà eguale al duplo del 

Fig. quadrato del raggio . In fatti , fe l’arco 
107. BCD fia di 90 gradi , farà la corda- 

fua 
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fua B D il lato del quadrato ifcritto 
dentro del cerchio. Ma , fe A fia il 
centro dell’arco BCD , e congiunganlì 
li due raggi AB , AD , dee eflere retto 
1 ’ angolo BAD contenuto da quelli rag- 
gi , per efTere mifurato dallo lìdio ar- 
co BCD . Dunque , effendo il triangolo 
BAD rettangolo in A , farà il quadra, 
to della fua ipotenufa B D eguale ai 
quadrati delli due raggi AB , AD , ed 
in confeguenza eguale al doppio del 
quadrato d’uno di elfi. 

392. La terza , ed ultima cofa d’ 
avvertirli fi è , che ficcome dividendoli 
il raggio del cerchio talmente , che il 
rettangolo fatto dal raggio in una delle 
fue porzioni fia eguale al quadrato dell’ 
altra porzione , fi ha con quell’ altra 
porzione il lato del decagono regolare 
ifcritto dentro del cerchio (^76); così il la- 
to del pentagono regolare fia di lunghezza 
tale , che il fuo quadrato dovrà elfere 
eguale al quadrato del raggio infieme 
col quadrato fatto dal lato del decago- 
no regolare . Sia perciò il cerchio BCDE, Fig. 
che abbia per fuo centro il punto A ; 108. 
e dividali il raggio A B talmente nel 
punto F , che il rettangolo fatto dallo 
flelfo raggio nella porzione B F fia e- 
guale al quadrato dell’ altra porzione 
AF . 

395. Sa adunque col centro B , e 

coll’ 
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coll’ intervallo della A F defcrivafi un' 
arco circolare , che feghi la circonfe- 
renza del cerchio nel punto C , farà 1 ’ 
arco B C di 3 6 gradi , e la fua corda 
BC eguale alla AF il lato del decago- 
no regolare ifcritto dentro del cerchio 
(576) , e fe in oltre dalla ftelfa circon- 
ferenza taglili 1 ’ altro arco C D eguale 
al primo BC , farà l’ intero arco BCD 
di gradi 72, e la fua corda BD il la- 
to del pentagono regolare ifcritto den- 
tro del medefimo cerchio (37 9). Onde 
dovrà dimoltrarli, che il quadrato del- 
la BD fia eguale al quadrato del rag.- 
gio inlìeme col quadrato della BC , 
ovverp AF. 

394- Ed in vero , elfendo 1 ’ angolo 
BAC di 36 gradi , farà così 1 ’ angolo 
ABC, come l’angolo A C B di gradi 
72; e pertanto, facendoli eguali tra di 
loro li due angoli ABC, DAF, ed a- 
vendo quelli angoli li lati A B , B G 
eguali ai lati AD , AF , ciafcuno a 
ciafcuno , faranno le loro bafi A C , 
DF Umilmente eguali. Quindi , eflen- 
do la DF eguale al raggio AD , il tri- 
angolo ADF farà ifofcele ; ed in con- 
feguenza la fua bafe AF farà divifa 
per metà nel punto G dalla perpendi- 
colare D G , abballata su di elfa dall’ 
angolo verticale ; con che il rettangolo 
deile due BF, AF .farà eguale al dop- 
pio 
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piò del rettangolo fatto dalla BF pelli 

r G . 

395. Or , eflendo il triangolo BFD 
ottufangolo in F , il quadrato del lato 
BD oppolto all’ angolo ottufo dee efle- 
re eguale ai quadrati delli due lati BF, 
D F infieme col doppio del rettangolo 
del lato B F nella F G . Onde il qua- 
drato della BD farà eguale ai quadrati 
delle due BF , DF infieme col rettan- 
golo della B F nella A F . Ma il qua- 
drato della BF infieme con quello ret- 
tangolo è eguale al rettangolo delle due 
AB , BF (174), o pure al quadrato 
della AF , ovvero BC . Dunque il qua- 
drato della BD , che è il lato del pen- 
tagono regolare , farà eguale al qua- 
drato della BF, 0 fia del raggio AB 
infieme col quadrato della BC , che è 
il lato del decagono regolare . 

§. XXVII. 

Della nozione della ragione, così femplice , 
come compojla . 

396. OEgue ora la dottrina delle ra- 
c 3 gioni , e delle proporzioni , 
di cui fi ha bifogno per quel tanto ri- 
mane a dirli intorno alle figure piane \ 
e per incominciare dalla fpiega di al- 
cuni termini) di cui fi fa ufo, notere- 
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mo primieramente , che elfendovi due 
quantità omogenee , ovvero della fteffa 
indole , come due linee , due fuperficie, 
o due corpi , conforme la minore dee 
riguardarli come parte della maggiore , 
così diedi ella elfere fua parte aliquo- 
ta , qualora replicata più volte efatta- 
mente la mifura , ficcome farebbe una 
retta di due palmi per rapporto ad un’ 
altra di otto . 

397. Ma fe poi una quantità mi- 
nore mifuri efattamente due , o più al- 
tre maggiori , allora ella lì dirà effe- 
re parte aliquota loro comune , ficcome 
farebbe una retta di due palmi per rap- 
porto all’ altre due di otto , e di dieci. 
Ed in fine due quantità minori , che 
mifurano con dimezza un’ ifteffo nu- 
mero di volte due altre maggiori , li 
diranno elfere parti aliquote limili di 
quell’ altre due , ficcome farebbero le 
rette di due , e di tre palmi per rap- 
porto all’ altre due di otto , e di do- 
dici . 

398. Al contrario poi , conforme la 
quantità maggiore chiamali moltiplice 
della minore , che efattamente la mi' 
fura ; così fi dirà ella elfere moltiplice 
comune di due, o più minori , che la 
mifurano con efattezza : ficcome altresì 
due quantità maggiori, che fono mifu- 
■rate equamente un’ ifteffo numero di 

volte 
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volte da due altre minori , fi diranno 
eflere moltiplici limili , ovvero egual- 
mente moltiplici di quell' altre due . 

399. Conforme niente vieta , che 
due quantità omogenee abbiano due , 
o più aliquote comuni ; così poflfono 
darli quantità, che ne fiano affatto pri- 
ve , le quali perciò chiamanfi quantirà 
' incommenfurabili . Ma ciò dee inten- 
derli di un’ aliquota comune, che fia 
finita ; poiché, ficcome la divifione di 
ogni quantità non ha mai termine, ed 
almeno col penfiero elìendefi all’infini- 
to ; così due quantità omogenee faran- 
no Tempre capaci di un’ aliquota comu- 
ne infinitamente picciola , cioè minore 
di ogni quantità allignarle. 

400. Avendoli due quantità omo- 
genee , non è da porfi in dubbio , che 
una di effe contenga Tempre un che 
dell’ altra ; anzi il quanto di quella 
continenza potrà Tempre efprimerfi con 
»n qualche numero , quantevolte le due 
quantità omogenee hanno un’ aliquota 
comune finita . Così , Te vi fiano due 
rette, una di otto palmi , e l’altra di 
due , la prima contenerà il quadruplo 
della feconda , ed al contrario la fe- 
conda la quarta parta della prima . E 
così ancora , eflendovi due rette , una 
di cinque palmi , e 1’ altra di tre , la 
prima contenerà il quintuplo della ter- 

Tom.I. I za 
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za parte della feconda , ed al contrario 
la feconda il triplo della quinta parte 
della prima . 

401. Or intendefi prelfo li Geome- 
tri per nome di ragione la comparazio- 
ne , che fi fa di due quantità omoge- 
nee , per quel quanto la prima di elfe 
contiene della feconda . È ficcomeJe 
due quantità omogenee , che fi com- 
parano, chiamanfi termini della ragio- 
ne ; così la prima di effe dicefi eflere 
fuo antecedente , e la feconda fuo con- 
feguente.Ma alla ragione afcrivefi an- 
cora la fua quantità , per cui s’ inten- 
de quel quanto fteffo, che l’anteceden- 
te contiene del cónfeguente ;-onde fa- 
rà 4 la quantità della ragione di una 
retta di otto palmi ad un altra di due, 
ed al contrario — la quantità di quella, 
che ha una retta di due palmi ad un 
altra di otto . 

402i Se l’antecedente, ed il confe- 
guente della ragione intendanfi divifi 
in parti , che fiano eguali ad un’ ali- 
quota lóro comune ; egli è fuor di o- 
gni dubbio , che la quantità della ra- 
gione fia il quoziente , che fi ha con 
dividere il numero delle parti dell’ an- 
tecedente per lo numero delle parti del 
cónfeguente. Ed in fatti , perchè il nu^ 
mero 8 divifo per 1’ altro 2 dà 4 per 
quoziente ; quindi fi è , che fia 4 la. 

• - 1 quan- 
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quantità della ragione di una retta di 
otto palmi ad un altra di due . E così 
ancora , perchè il numero z divifo per 
fai ro.8 dà ~ per quoziente ; da ciò 
d riva , che *fia 7 la quantità della ra- 
gione di una retta di due palmi ad un’ 
altra di otto . 

403. Egli è vero , che eflendo li 
termini della ragione quantità incom- 
menfurabili , la comune loro aliquota , 
come infinitamente picciola , non per- 
mette di poterli efprimere con numeri 
le moltitudini delle parti eguali , che 
in eflfì fi contengono ; ma fempre farà 
vero , che la quantità della ragione fia 
il quoziente , che fi avrebbe , fe l’infi- 
nita moltitudine delle parti dell’ ante- 
cedente poteflc dividerli per la moltitu- 
dine Umilmente infinita delle parti del 
confeguente ; ed appunto, per non po- 
terli efprimere con numero alcuno il 
quoziente di quella divifione,è inefpri- 
mibile altresì la quantità ilefia della 
ragione . 

404. Niente vieta , che li termini 
della ragione fiano tal volta eguali ; e 
quando ciò avviene , ficcome la ragio- 
ne dicefi eflere di uguaglianza , così 
chiaro fi è , che la fua quantità debba 
elfere 1 ’ unità . Elfendo poi difuguali li 
termini della ragione , fi dirà ella ef- 
fere di difuguaglianza ; anzi fecondochè 
I z l’an- 
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T antecedente è maggiore , o minore 
del confeguente , la ragione ftefia dovrà 
dirfi di maggiore , o minore difugua- 
glfanza. Onde fi vede, che la quantità 
della ragione debba eflere maggiore 
dell’ unità in quella di maggior difu- 
guaplianza , ed al contrario minore 
dell’ unità nell’ altra di minor difugua- 
glianza . 

405. Come fia una ragione per rap- 
porto ad un’ altra ragione , potrà de- 
durli dalle ftefle loro quantità . Onde , 
conforme una ragione è eguale ad un’ 
altra ragione , quante volte le loro 

S juantità fono eguali ; così una ragione 
àrà maggiore , o minore di un’ altra 
ragione , fecondochè la quantità, della 
prima è maggiore , o minore della quan- 
tità della feconda . Specialmente poi 
farà una ragione dupla , tripla , o qua- 
drupla di un’altra ragione , Tempre quan- 
do la quantità della prima è dupla , 
tripla, o quadrupla della quantità della 
feconda : ficcome al contrario farà u- 
na ragione la metà , la terza parte , 
o la quarta parte di un’ altra ragione , 
qualora la quantità della prima è la 
metà , la terza parte , o la quarta par- 
te della metà della feconda . 

406. Quindi intorno alle ragioni 
poffono averli come alfiomi li feguenti 
teoremi . I , che le ragioni eguali ad. 

una 
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una terza fiano eguali ancora tra di 
loro. II, che fiano eguali parimente , 
così le ragioni, che -fono duple , triple, 
o quadruple di una terza , come le ra- 
gioni , che fono la metà , la terza par- 
te , o la quarta parte di una ftefla ra- 
gione . Ili , che fe di due ragioni e- 
guali una Ha maggiore , o minore di 
una terza ragione , 1’ altra debba efler- 
ne ancora maggiore, o minore. IV , 
che fe di due ragioni difuguali la mi- 
nore fia maggiore di una terza ragio- 
ne , 1’ altra debba efferne molto mag- 
giore . E V finalmente , che fe di due 
ragioni difuguali la maggiore fia mino- 
re di una terza ragione , 1’ altra debba 
efferne molto minore . 

407. Per poco poi , che fi voglia 
riflettere, s’intenderà facilmente , che 
fiano aflìomi altresì queft’ altri teoremi. 
I , che quantità eguali , paragonate con 
una terza , abbiano a quella la ftefla 
ragione . II , che una medefima quan- 
tità , paragonata con due altre eguali , 
abbia a quelle la ftefla ragione. III , 
che, effendo due quantità difuguali , la 
maggiore ad una terza abbia maggior 
ragione , che la minore . E IV final- 
mente , che una medefima quantità , 
paragonata con due altre difuguali , ab- 
bia maggior ragione alla minore , che 
alla maggiore , f 

I 3 4 < 58 . 
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408. Di quelli quattro teoremi han- 
no luogo ancora li converfi,che fimil- 
mente poffono averfi,come tanti affio- 
mi , e fono . I , che le quantità , le 
quali hanno ad una terza la fteffa ra- 
gione , frano tra di loro eguali . II , 
che frano eguali parimente Te quantità, 
a cui una terza ha la fteffa ragione . 
Ili, che di due quantità quella fra 
maggiore , che ritrovafi avere ad una 
terza maggior ragione . E I V final- 
mente, che di due quantità quella fra 
minore , a cui una terza ritrovafi ave- 
re maggior ragione. 

409. Prima di andare innanzi , no- 
tifi in quello luogo , che una ragione 
dicefi elfere reciproca , ovvero inverfa 
di un’ altra ragione , quantevolte fono 
©ppofte tra di effe le loro quantità . 
Così , effendo 4, e j numeri oppofti , 
la ragione , che ha per quantità x > ^ 
dirà effere reciproca di quella , di cui 
la quantità è 4 . E così ancora , effen- 
do -f , e x numeri oppofti , la ragione, 
che ha per quantità \ dovrà dirfr reci- 
proca di quella , di cui la quantità è 
4 . Onde fi vede , che fe due ragioni 
frano eguali , le loro reciproche debba- 
no effere ancora eguali . 

410. Una ragione poi dicefi conr- 
pofta da due,o pili altre ragioni, fem- 
pre quando la fua quantità fi ha, eoa 

mol- 
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moltiplicare infieme le quantità di quell’ 
altre ragioni . Così , offendo 6 il pro- 
dotto di ,2 per 3 , la ragione , che ha 
6 per fua quantità , fi dirà compo- 
rta dalie due , le di cui quantità fo- 
no 2 , e 3 . E Umilmente , effendo 
24 il prodotto di 2 , 3 , e 4 > la ra- 
gione , che ha per quantità 24 , dovrà 
dirli comporta dalle tre , di cui le quan- 
tità fono 2, 3 , e 4. Onde fi vede -, 
che effendo le componenti di una ra- 
gione eguali alle componenti di un’ al- 
tra ragione , ciafcuna a ciafcuna , le 
comporte debbano effere ancora eguali. 

41 1. Or ficcome le quantità omo- 
genee , qualora dividonfi in parti , che 
flano eguali ad un’ aliquota loro comu- 
ne , poffono efprimerfi con numeri j 
così , effendo efprefle in quella guifa , 
potranno comporli le loro ragioni , con 
moltiplicare infieme , tanto gl’ antecer 
denti, quanto li conseguenti, In fatti > 
avendoli due ragioni , una di 4 a 2 , 
e 1 ’ altra >di 9 a 3 , la loro comporta 
farà di 36 a 6 . E così parimente , a- 
vendofi tre ragioni , una di 4 a 2 , 1’ 
altra di 6 a 2 , e la terza di 8 a 2 , 
la comporta farà di 192 a 8. 

412. Per mezzo dell’ efprelfioni nur 
meriche delle quantità omogenee ve- 
derti ancora, che avendoli una ferie di 
più quantità omogenee , la ragione deir 

I 4 la 
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la prima all’ ultima fia comporta dalle 
ragioni della prima alla feconda, della 
feconda alla tenta , e così confecuti- 
vamente per fino a che di nuovo giun- 
gali all’ ultima. Così , fe li numeri, pet 
tnezzo di cui efprimonfi quattro quan- 
tità omogenee, fiano 48, 24, 8, e 2 


chiaro fi è , 


che farà 48 a 2 in 


ragion 


comporta di 48 a 24 , di 24 a 8 ,e di 


8 a 2 . 


413. Il teorema intanto , che me- 
rita fpecial confiderazione intorno alla 
ragion comporta , fi è, che fe una ra- 
gione fia comporta da due altre ragio- 
ni, di cui una fia reciproca dell’altra, 
)a comporta debba ertère ragione di o- 
guaglianza . Ed in fatti , eflendo reci- 
proche le due componenti , le loro quan- 
tità faranno opporte tra erto loro (409)} 
e pertanto moltiplicate infieme daranno 
per prodotto l’unità, che è k quanti- 
tà delia ragione di uguaglianza . Al 
contrario por, fe una ragione, compo- 
rta da due akre ragioni , fia di ugua- 
glianza , le due componenti dovranno 
eflere tra di loro reciproche . 

4r4. Del rimanente, fe una ragione 
fia comporta da due , o tre ragioni e-» 
guai! , fi dirà ella ertere duplicata , o 
triplicata di ciafcuna delle (ue compo- 
nenti i onde farà una ragione duplica- 
ta , o triplicata di un’ altra ragione , 


/ 
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Tempre quando la quantità della prima 
è il quadrato, o il cubo della quanti- 
tà delia feconda . Ed effendo così egli 
è facile ad intenderli , che lìccome ef- 
fendo eguali le ragioni femplici , deb- 
bano effere eguali altresì le ragioni lo- 
ro duplicate, o triplicate ; così al con- 
trario effendo eguali le duplicate , o 
triplicate, ancora le {empiici debbano 
effere eguali. 

415. Or fe fi abbiano tre quantità 
omogenee , e la ragione dalla prima al- 
la feconda fia eguale alla ragione della 
feconda alla terza ; chiaro fi è , che la 
ragione della prima alla terza , come 
comporta da quelle due ragioni eguali 
(412), debba effere duplicata di ciafcu- 
na di effe . Ma fe poi le quantità o- 
mogenee fiano quattro , e la ragione 
della prima alla feconda fia eguale , 
così alla ragione della feconda alla ter- 
za , come alla ragione della terza alla 
quarta ; in tal cafo la ragione della pri- 
ma alla quarta , per effere comporta da 
quelle tre ragioni eguali , farà triplicata 
di ciafcuna di effe. 



I 5 §.xxviii. 



202 LIBRO PRIMO 

§. xxvnr. 

Della natura , e proprietà della 
proporzione . 

416. T)Er proporzione intendono 1* 
A Geometri 1’ uguaglianza di 
due ragioni ; onde fi è , che ella ri- 
chiede quattro termini , di cui due fo* 
210 gl’ antecedenti delle due ragioni e- 
guali ,egl’ altri due li loro confeguenti. 
Può intanto fuffiftere la proporzione 
ancora in tre termini i e cib avviene , 
quando quello di mezzo fa le veci di 
«onfeguente nella prima ragione , e di 
antecedente nell’altra . Una tal propor- 
zione chiamali continua , a differenza 
dell’ altra , che ritrovali tra quattro ter- 
mini diftinti, la quale appellali decre- 
ta . Ma fe bene in quella li primi due 
(pollano elfere di una fpecie , e gl’ altri 
due di un’altra ; niente di meno nella 
continua tutti tre li termini debbono 
«Aere della Aelfa fpecie . 

417. Or nelli termini di una pro- 
porzione polfono farli varj cambiamenti 
fenza , che ella lì alteri . Ed in primo 
luogo fuflilterà la proporzione , fe in- 
vertanfi li fuoi termini in modo , che 
gl’ antecedenti faccianlì confeguenti > 
ed al contrario li confeguenti antece- 
• 1 denti .. 
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denti . Onde , fe le quattro quantità 
A, B, C, D fiano proporzionali , di:- 
modochè A lìa a B , cerne C a D ; 
invertendo dovrà effere ancora , comp 
B ad A, così D a C. 

418. Per intenderne la ragione., ba- 
lìa riflettere , che ficcome tradire quan- 
tità omogenee pofiono confiderarG due 
ragioni , una della prima alla feconda , 
e t altra della feconda alla prima ^ co- 
sì y per effere oppafte tra di loro le 
quantità di quelle due ragioni., una di 
effe farà reciproca dell’ altra <409) . Vo* 
fendali adnnqae , che la ragione di A 
a B fla eguale alla ragione di C a Dj 
faranno eguali ancora 1’ altre due di B 
ad A , e di D a C , che fono le loro 
reciproche ; e pertanto , effendo A a B, 
come C a. D , invertendo dovrà effere 
ancora , come B ad A, così D a Ci,; 

419. tu fecondo luogo, fe li ter*f 
mini di una proporzione fiano tutti p-> 
«nogenei, ella fu (fiderà ancora, fe per-* 
mutandoli li fu tri termini , paragonili 
1’ antecedente coll’ antecedente , ed ii 
confeguente col confegu ente. Siano per- 
ciò A , B , C * D quattro quantità 
omogenee , e pongali , che le raedeli- 
me fiano ancora proporzionali , dimo- 
doché fia A a B , come C a D. lo dw 
co , che permutando debba effere pari*» 
stente , come 1 ’ antecedente A all’ an- 
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tecedente C , così il confeguente B al 
confeguente D . 

: 420. In fatti , ficcome , per le tre 
quantità confecutive A, B, C', la ra- 
gione di A a C fi compone dalle due 
di A a B, e di B a C ; così (41 2), per 
l’altre tre B , C , D fimilmente confe- 
cutive , la ragione di B a D farà com- 
porta dalla due di B a C , ie di C a 
D. Ma le componenti della prima fo- 
no eguali alle componenti della fecon- 
da , ciafcuna a ciafcuna . Dunque an- 
cora le due compofte di A a C , e di 
B a D faranno eguali (410} -, e pertan- 
to , eflendo A a B , come C a D , per* 
mutando dovrà edere ancora , come A 
a C , così B a D . 

421. In terzo luogo fufiìfterà tutta 
via la proporzione •, fe congiungendofi. 
gl’ antecedenti colli loro rifpettivi con- 
feguenti , paragoninfi le loro Tomaie 
cogli fteflì confeguenti. Siano perciò- 
proporzionafi le quattro quantità A , 
B , C , D t dimodoché A fia a B , co- 
me C a D. Io dico , che componen- 
do deòba edere aheora , come A infic- 
ine con B a B , cosi C infieme con 
D a D . 

422. Per intenderne la ragione ba- 
lìa riflettere , che ficcotne la ragione 
di due quantità eguali è ragione disu- 
guaglianza , così con aggiungere all’an- 

o i te- 
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tecedente di una ragione il fuo confe- 
guente , la quantità di effa aumentafi 
dell’ unità . Effendo adunque eguali le 
quantità delie due ragioni di A a B , 
e di C a D , con aggiungere ad effe 1 ’ 
unità , faranno tutta via eguali ; e per- 
tanto , fe A fia a B , come C a D , 
componendo dovrà effere ancora , come 
A infieme con B a B , così C infierite 
con D a D . 

423. Ma nè pure alterali la pro- 

porzione , fe colle riferite fomme fi pa- 
ragonino gli fieffr antecedenti . Impe- 
rocché , effendo A a B , come C a D; 
farà invertendo come B ad A , così D 
a C (417) . Onde , conforme compo- 
nendo dee effere , come B infieme con 
A ad A , così D infieme con C a C; 
così invertendo di nuovo farà A ad A 
infieme con B y come C a C infieme 
con D ; ed una tal cónfeguenza , qua- 
lora fe ne ha bifogno , potrà ricavarli 
con far ufo della fteffa voce compo- 
nendo . . ■ r. C? • *. .1 > 

424. Finalmente non foffrirà alte- 
razione veruna la proporzione , fe ef- 
fendo gl’ antecedenti maggiori dei loro 
confeguenti , tolganfi quelli da quelli * 
e paragoninfi li refidui colli ftelfi con- 
feguenti . Siano perciò proporzionali le 
quattro quantità A j B , C , D , dir 
modochè A fia a B, come C a D , e 

fiano 
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diano ancora li due antecedenti A , e 
C maggiori dei loto confegoenri B , e 
D. Io dico, che dividendo debba efie- 
re parimente, come A minorato di B 
a B, così C minorato di D a D.iii - 
42-5. Per intenderne Ja ragione , qui 
ancora deefi riflettore , che per «(fere 
di uguaglianza la ragione di due quan- 
tità eguali , qualora 1’ antecedente di 
una ragione minorafi del £uo con (Seguen- 
te , la quantità di effa fi viene a mi- 
norare dell’ unità - Onde , efiendo eguali 
le quantità delle due ragioni di A a 
B, e di C a D , con togliere da effe 
I’ unità , refleranno latta via eguali ^ 
e pertanto, fe A fia a B , come C a 
.D, dovrà effere ancora , come A mi- 
norato di B a B , così C minorato di 
BaD. •.•1 ’ 

■ j . -426. Ma «è tampoco alterali la pro- 
porzione , fe codi riferiti refidui ii pa- 
ragonino gli (ledi antecedenti ; poiché 
fecondo £ dimufitrerà da qui; a poco , 
fe A fia a B, come C a D, e. gl* afe* 
recedenti A , e€ diano maggiori dei 
loro rifpectivi confeguenti B , e D ; 
dovrà effere ancora, come A ad A mi- 
norato' di B, così C a <C minorato di 
D ; ed una tal confeguenza , qualora 
fe ne ha bifogno, potrà dedurfi con far 
ufo della (leda voce dividendo , quam- 

ttm- 
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Innque per effa fi avvalga Euclide di 
quella di convertendo. 

427. Per dimoffrare altre proprietà 
-delle proporzioni , fi vuol prima nota- 
re, che fé vi fiano più quantità tra dii 
loro omogenee da un lato , ed altret- 
tante Umilmente tra di effe omogenee 
dall’ altro lato - y fi diranno le prime ef- 
fere in ordinata ragione colle feconde , 
quante volte le confecutive ragioni di 
quelle fono eguali con ordine diretto 
alle confecutive ragioni di queft’ altre;; 
ma fe poi le riferite ragioni fiano e- 
gudi tra di loro con ordine contrario, 
in tal cafo le prime colle feconde il 
diranno effere in ragion perturbata . 

428. Per fchiarire quelle due defini- 

zioni con qualche efempio , fiano A » 
£ , C , D le quantità omogenee , che 
fono da un lato , ed E, F, G , H le 
quantità fimiltnente omogenee, che fo- 
no dall’ altro • Se adunque fia , come 
A a B così E ad F , come B aC 
così F a G , e come C a D così Q 

ad H , le prime quantità A , B , C , 

X) fono in ordinata ragione coll’ altre 
E , F , G , H ; ma fe poi fia , come 
A a B così G ad H , come B a C 

così F a G , e come C » D così E 

ad F , in tal cafo le fteffe quantità fa- 
ranno tra di loro in perturbata «t- 
-gìone* . . ........ v 


429. 
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429. Or tanto fe le riferite quanti- 
tà fiano tra di effe in ordinata ragione, 
quanto fe fiano in perturbata ragione , 
egli è facile il dimofirare, che le pri- 
me coll’ ultime debbano effere nella 
fteffa ragione . In fatti , ficcome la ra- 
gione di A a D è comporta dalle tre 
di A a B , di BaC,edi CaD 
(412) ; così la ragione di E ad H fi 
compone dalle tre altre di E ad F , 
di F a G , e di G ad H . Ma le com- 
ponenti della prima fono eguali alle 
componenti della feconda , ciafcuna a 
ciafcuna . Dunque faranno eguali pari- 
mente le due ragioni comporte ; e per- 
tanto A farà a D , come E ad H . 

430. Da ciò intanto può dedurli la 
verità di quel tanto è ftato poc’ anzi 
avvertito I426) : cioè , che fe A fia a 
fi , come C a D, e gl’ antecedenti A, 
e C fiano maggiori dei loro confegoen- 
ti B, e D; debba effere ancora , come 
A ad A minorato di B , così C a C 
minorato di D . Imperocché , effendo 
•A a B , come CaD, farà invertendo 
(4x7) B ad A , come D a C . Ma fi 
è dimortrato , che A minorato di B fia 
a B , come C minorato di D a D (424). 
Dunque ordinando farà, come A mino- 
rato di B ad A , così C minorato di 
D a C (129) ; ed in confeguenza in- 
vertendo di nuovo farà , come A ad A 

mi- 
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minorato di B , così C a C minorato 
di D . 

451. Può dedurfi altresì , che li due 
modi di argomentare componendo di 
fopra dimofìrati (421, 42?) debbano a- 
ver luogo , qualunque fia il numero del- 
le quantità proporzionali . Siano perciò 
le tre quantità A , B , C proporzionali 
coll’altre tre D, E, F , dimodoché fia, 
come A a B , così D ad E , e come 
BaC, così E ad F . Io dico primie- 
ramente , che la fomma delle tre A , 
B, C fia a C,come la fomma dell’al- 
tre tre D , E , F ad F . 

4} 2. In fatti, effendo A a B, co- 
me D ad E, farà componendo (401) , 
come A infieme con B a B , così D 
infieme con E ad E . Ma fi vuole an- 
cora , che B fia a C , come E ad F . 
Dunque ordinando farà come A infie- 
me con BaC, così D infieme con 
E ad F (429); e per tanto' componen- 
do di nuovo la fomma delle tre A , B, 

C farà a C , come la fomma dell’altre 
tre D , E , F ad F . 

433. Io dico in fecondo luogo , che 
A fia alla fomma delle tre A , B , C, . 
come D alla fomma dell’altre tre D, E* 
F. In fatti , effendo le tre A, B, C in 
ordinata ragione coll’altre tre D, E , F, 
farà ordinando come A a C , così D 
ad F ; ed in confeguenza invertendo r 

come 
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come C ad A , così F a D . Ma fi è 
dimofìrato , che la fomma delle tre A, 

B , C Ca a C , come la fomma dell’al- 
tre tre D , E , F ad F . Dunque ordi- 
nando di nuovo farà , come la fomma 
delle tre A,B,C ad A , così la fomma 
dell’ altre tre D , E , F a D ; e per- 
tanto di nuovo invertendo farà , come 
A alla fomma delle tre A , B , C , 
così D alla fomma dell’ altre tre D , 
E, F. 

434. Intorno alle proporzioni , di 
cui tatti i termini fono omogenei , me- 
ritano di efler dimoiìrate tre altre pro- 
prietà . La prima fi è , che fe fi ab- 
biano quattro quantità omogenee , e 
due di erte fiano in data ragione coll’ 
altre due ; ancora la fomma delle due 
prime alla fomma ddl' altre due debba 
efiere nella ftefla ragione . Siano perciò 
le quattro quantità omogenee A , B , 

C , D , e nella ragione di E ad F fia 
così A a C, come B a D . Io dico , 
che la fomma delle due A , e B fia 
alla fomma dell’ altre due C, e Duel- 
la ftefla ragióne di E ad F . 

435. Poiché tanto A a C, quanto B 
a D ila nella ragione di E ad F‘; farà 
come A a C, così B a D ; e permu- 
tando farà ancora , come A a B , così 
C a D (4x9) . Quindi , dovendo efiere 
componendo , come la fomma delie due 
• ■ .. A, e 
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A, eB a B, così la fornirla dell’alrre 
due C, e Da D (421); farà di nuovo 
permutando , come la fomma delle due 
A, e B alla fomma dell’ altre due C 
e D, così B a D ; e per tanto, effen- 
do B a D nella ragion di E ad F , 
ancora quelle due fomme faranno nella 
Beffa ragione . 

436. Per poco intanto , che fi vo- 
glia riflettere , s’ intenderà facilmente , 
che una tal proprietà debba aver luo- 
go, qualunque fia il numero delle quan- 
tità omogenee ; e perciò ella potrà pro- 
porli più generalmente nel feguente mo- 
do , cioè , che fe più quantità omoge- 
nee fiano in data ragione con altret- 
tante quantità eziandio omogenee ^ la 
fomma delle prime alla fomma deli’al- 
tre fia ancora nella fteffa ragione , la 
qual proprietà così generalmente efpref- 
fa è di grandiffimo ufo nelle ricerche 
geometriche . 

437. La feconda proprietà fi è , che 
fe fi abbiano quattro quantità omoger 
nee, e due di effe fiano in data ragio- 
ne coll’ altre due ; ancora la differenza 
delle due prime debba effere alla diffe- 
renza dell’ altre due nella fteffa ragio- 
ne . Siano perciò di nuovo le quattro 
quantità omogenee A , B , C , D , e 
nella ragione di E ad F fia, così A a 
C , come B a D * Io dico , che la difr 

feren- 



212 LIBRO PRIMO 
ferenza delle due A , e C debba effere 
alia differenza dell’ altre due B , e D 
nella fletta ragione di E ad F . Per 
dimoflrarlo , pongafi , che le due A , 
e C fiano maggiori dell’ altre due B , 
e D. 

438. Poiché dunque , tanto A a C, 
quanto B a D (la nella ragione di E 
ad F j farà, come A a C,così B a D; 
e permutando farà ancora , come A a 
B, così C a D (419). Quindi , doven- 
do ettere dividendo , come la differen- 
za delle due A, e B a 6, così la dif- 
ferenza dell’ altre due C , e D a D 
(424) ; farà di nuovo permutando , co- 
me la differenza delle doe A , e B al- 
la differenza dell’ altre due C , e D , 
così B a D ; e per tanto, effendo Ba 
D nella ragione di E ad F , ancora 
quelle due differenze faranno nella flef- 
fa ragione . 

439. La tèrza proprietà fi è , che 
due quantità omogenee fiano nella (lef- 
fa ragione , «osi colle loro aliquote fi- 
mili, come colli loro moltiplici. fimili . 
Siano perciò A , e B le due quantità 
omogenee, di cui fiano l’ altre due C, 
e D, o aliquote fimili, o moltiplici fi- 
mili . Io dico , che A fia a B , come 
C a D . In fatti , per la nozione fletta 
così dell’ aliquote fimili, come dei mol- 
tiplici fimili , quanto A contiene di C, 
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altrettanto B contenerà di D . Onde , 
dovendo edere A a C , come B a D; 
farà permutando (419) come A a B , 
così C a D. 

440. I,a quarta , ed ultima proprie- 
tà fi è , che effendo proporzionali quat- 
tro quantità omogenee , la mafiima , e 
la minima infieme fiano maggiori dell’ 
altre due . Intanto per dimolìrarla , fi 
vuol prima avvertire , che ficcome per 
la natura fiefla della proporzione non 
può la prima edere eguale, maggiore, 
o minore della feconda , fe ancora la. 
terza non fia eguale , maggiore , o mi- 
nore della quarta; così, attenta la con- 
feguenza del modo di argomentare per- 
mutando , nè pure la prima potrà ede- 
re eguale , maggiore , o minore della 
terza , fe ancora la feconda non fia e- 
guale , maggiore , o minore della quarta. 

441. Ciò avvertito, fiano ora pro- 
porzionali le quattro quantità omoge- 
nee A , B , C , D ; e fuppofto , che 
A fia la mafiima , per 1 ’ avvertimento 
fatto , dovrà edere D la minima . Poi- 
ché dunque A da a B , come C a D, 
farà dividendo , come la differenza del- 
le due A, e B a B , così la differenza 
dell’ altre due C , e D a D (424) ; e 
pertanto , effendo B maggiore di D , 
farà la differenza delle due A , e B 
maggiore ancora della differenza dell’ 

altre 



2*4 LTBRO PRIMO 
altre due C , e D . Ma , con aggiun- 
gere a quefte differenze tanto B, quan- 
to D , la prima diventa fornma delle 
due A , e D , e la feconda fomma 
delle due B , e C . Dunque ancora la 
fomma delle due A , e D , cioè della 
malfima , e della minima farà mag- 
giore della fomma dell’ altre due B , 
e C. 

§. XXIX. v 

Delle proporzioni , che poffono averft colli 
lati , così degli angoli , come de' 
triangoli . 

44 2 * ^~ > OHi lati , cosi degl’ angoli , 
V — 4 come de’triangoli poffono a- 
verfi varie proporzioni , che fono di 
grandiffimo ufo nelle ricerche geometri- 
che . Il teorema fondamentale , da cui 
effe derivano , fi è il feguente : cioè , 
che fe un lato di un’angolo fia divifo 
in quante fi vogliano parti eguali , e 
per gli punti della divifione tirinfi ret- 
te parallele alla bafe dell’ angolo , che 
s’ incontrino coll’ altro lato ; ancora 
quefl’ altro lato farà divifo in altret- 
Fìg. tante parti eguali . Sia perciò l’ angolo 
109. B A C , il di cui lato A B fia divifo 
nelle parti eguali AD, DE, EB. Ti- 
xinfi per gli punti dell* divifione D, . 
- » ed 
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ed E le rette DF, EG parallele alla 
bafe dell’ angolo BC , che s incontrino 
coll’altro lato AC ne’ punti F , e G . 

Io dico , che le parti AF , FG, GG 
di quell’ altro lato, iiano parimente e« 
guali . ... .1» 

443. Per dimortrarlo , rifinii per gl’ 
altri punti F, e G le rette FH y Gl 
parallele al lato AB . Eflendo adunque 
D H , E I parallelogrammi , faranno e- 
guali , così le due DE, F H , come le 
due EB , Gl (143) i ed in confeguen- 
za , per la fuppofta uguaglianza delle 
parti AD, DE, EB , faranno eguali 
ancora li lati AD, FH , Gl dei tri- 
angoli ADF , FHG , GIC . Ma , per 
le- parallele tirate , quelli triangoli han- 
no gl’ angoli eguali agl’ angoli , ciafcu- 
no a ciatcuno , ed i lati loro eguali 
AD , FH , Gl fono opporti ad angoli 
eguali. Dunque, dovendo li medefimi 
ertere perfettamente eguali (134), fa- 
ranno gli altri loro lati AF , FG , GC 
parimente eguali . 

444. Or per mezzo di quello teo- 
rema egli è facile ora il dimortrare , 
che fe in un’ angolo tirili una retta pa- 
rallela alla fua bafe , quella retta deb- 
ba dividere proporzionalmente li due- 
lati dell’ angolo . Sia perciò 1 ’ angolo Fìg. 
BAC , in cui tirili la retta DE parai- uo. 
lela alla fua bafe BC, che s incontri 

, colli 
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colli due lati AB, AC ne’ punti D * 
ed E . Io dico , che gli fletti lati fiano 
divifi proporzionalmente in quefti punti, 
dimodoché farà AD a DB , come A E 
ad EC. Per dimoftrarlo , concepifcanfi 
divife le due AD , DB in parti eguali 
all’ aliquota loro comune , qualunque 
ella fia •, e per gli punti della divifione 
imendanfi ancora tirate rette parallele 
alla B C ovvero D E . 

445. Dovendo adunque per mezzo 
di quefte parallele rimaner divife 1’ al- 
tre due AE, EC eziandio in parti e- 
guali , farà ciafcuna di queft’ altre parti 
aliquota comune ancora delle due AE, 
E C . Ma in quante parti fono divife 
le prime due AD , DB , in altrettante 
reftano divife altresì 1 ’ altre due A E , 
EC. Dunque , fe le moltitudini delle 
parti, contenute nelle due AD , AE, 
aividanfi per le moltitudini delle par- 
ti , contenute nell’ altre due DB , EC; 
faranno eguali li quozienti di quefte 
due divifioni ; e per tanto , eflendo que- 
fti quozienti le quantità delle due ra- 
gioni di AD a DB , e di AE ad EC 
(402), faranno eguali ancora tra di loro 
quefte due ragioni ; con che A D farà 
a DB , come AE ad EC . 

446. Negativamente intanto pubdi- 

xnoftrarfi ancora il converfo di quefto 
teorema , cioè , che fe li lati di un’an- 
, gelo 
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golo fiano divifi proporzionalmente da 
una retta , debba edere quella retta 
parallela alla bafe dell’ angolo . Pongali 

f iere iò , che li lati AB , ÀC deli’ango- 
0 BAC fiano divifi dalla retta DE 
proporzionalmente ne’ punti D, ed E, 
dimodoché fia AD a DB, come A E 
ad EC ; e fe fi niega , che la DE fia 
parallela alla bafe B C , tirili per lo 
punto D la DF parallela alla BC . Do- 
vendo adunque eflere AD a DB, come 
AF ad FC (444) , ed eflendofi fuppoflo, 
che AD fia a DB , come A E ad EC; 
farà A E ad E C , come A F ad F C 
(406) ; e pertanto componendo farà an- 
cora A C ad E C , come A C ad F C 
(421) . Onde , avendo la A C la ftelfa 
ragione alla EC , che alla FC, dovreb- 
bero eflere eguali le due EC , FC (408), 
il che non pub aver luogo . 

447. Ma qualunque fia il numero 
delle rette , cne tiranfi in un angolo 
parallele alla fua bafe , fempre li lati 
dell’ angolo dovranno eflere divifi pro- 
porzionalmente da quelle rette . Tirinfi 
pércib nell’ angolo BAC due rette pa- 
rallele alla fua bafe BC , e fiano DE , 
FG , le quali incontrinfi col lato AB 
ne’ punti D ed F , e col lato A C ne*, 
punti E , e G . Io dico , che le parti 
del primo lato AD, DF , FB fiano in 
ordinata ragione colle parti dell’ altro 
Tom.I, K, la- 
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Jato AE, EG, GC, dimodoché farà, 
come AD a DF, così A E ad E G , 
e come DF ad FB, così EG a GC. 

448. Per dimoftrarlo , tirifi per lo 
punto E la retta EHI parallela al la- 
to A B , che s’ incontri colla F G nel 
punto H , e colla BC nel punto I , 
Poiché dunque nell’ angolo CEI (la 
tirata laGH parallela alla fua bafe CI, 
farà E H ad H I , come E G a G C 
(444) . Ma , per gli parallelogrammi 
DH , FI, fono eguali così le due EH, 
DF, come le due HÌ,FB (143). Dun- 
que farà ancora , come D F ad F B , 
così EG a GC ; e per tanto , confor- 
me per l’altro angolo FAG ,' alla di 
cui bafe FG ila tirata la parallela DE, 
dee effere altresì AD a DF, comeAE 
ad EG , così le tre AD , DF , FB fa- 
ranno in ordinata ragione coll’altre tre 

- AE , EG , GC . 

449. Ancora di ciò può dimoftrarfi 
'il conyerfo, anzi con dimoftrazione po- 

fìtiva , e non già negativa , cioè , che 
fe due,o più rette dividano proporzio- 
nalmente li lati di un’ angolo, ciafcu- 
na di effe debba effere parallela al- 
Fig. la bafe . Li lati perciò A B , A C 
tu. dell’ angolo BAC fiano divifi propor- 
zionalmente dalle due rette DE , FG . 
Io dico , che tanto 1’ una , quanto 1’, 
altra Fi a parallela alla bafe BC. Poi-; 
* - chè 
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chè fi vuole , che AD fia a DF , co- 
me A E ad E G ; farà componen- 
do , come A F a D F , così A G ad 
EG (421). Ma fi vuole ancor » , che 
DF fia ad FB , come EG a GC . Dun- 
que ordinando farà, come AF ad FB, 
«osi AG a GC (429). 

450. Quindi , per elfere li lati AB, 
AC dell’angolo BAC divifi dalla retta 
F G proporzionalmente ne’ punti F , e 
G , dovrà elfere la G F parallela alla 
fua bafe .BC (446). Ma, elfendo AD a 
DF , come A E ad EG, anpora nell’an- 
golo FAG l’altra retta DE divide pro- 
porzionalmente li lati A F , A G ne’ 
punti D , ed E . Dunque, dovendo effe- 
re la DE parallela alla FG, faranno 
parallele ancora le due DE j. BC (89).; 

45 r. Intorno all’angolo pah dimo- 
flrarfi un’altro teorergajcon cui Umil- 
mente fi hanno rette proporzionali ; e 
fi, è , che fe un’ angolo qualfivoglia di- 
vidali in due parti eguali per una ret- 
ta , quella incontrandofi colla bafe la 
dividerà nella fielfa ragione, in cui fo- 
no li lati-. Sia perciò ì’ angolo BAC , Fìg 
il quale dividafi in due parti eguali per nz 
la AD, che s’ incontri colla bafe B C 
nel punto D. Io dico, che la porzione 
BD fia all’altra DC,come il lato AB 
al lato AC. Per dimofìrarlo , tirili per 
Io punto C la retta CE parallela alla 
K 2 DA , 
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DA , che s’ incontri col lato B A pro- 
lungato nel punto E . ' 

452. Effendo adunque parallele le 
due DA, CE, farà così l’angolo BAD 
eguale all’angolo AEC (87) , come 
l’angolo CAD eguale all’angolo ACE 
(86) . Onde , conforme fono eguali li 
due angoli BAD , CAD , così faranno 
eguali ancora gl’ altri due AEC , ACE. 
Quindi , facendoli eguali le due A C , 
AE (107), farà BA ad AC, come la 
fteffa BA ad AE (407) . Ma , per ef- 
fere la DA parallela alla CE ,. BA fta 
ad AE, come BD a DC. Dunque fa- 
rà ancora, come BD a DC , così BA 
ad AC ; e pertanto la bafe dell’ ango- 
lo B C farà divifa dalla A D nella ra- ■ 
gione de’ lati AB, AC. 

453. Il converfo di quello teorema 
Umilmente ha luogo, cioè, che fe dal 
vertice di un’ angolo tirili una retta in 
modo , che divida la bafe nella ragion 
de’ lati , la llelfa retta dividerà l’ ango- 

Ftg. lo in parti eguali . Perciò dal vertice 

112. A dell’angolo BAC tirili la A D in 
modo , che incontrandoli colla bafe BC 
nel punto D faccia , che la porzione 
BD fia all’altra DC,come il lato AB 
al lato AC . Io dico , che la llelfa AD 
dividerà F angolo BAC per metà , di- 
modoché faranno eguali tra di loro li 
due angoli BAD, CAD, w » 

• ' - 454 - 
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454- P^r dimoltrarlo, tirili qui an- 
cora la CE parallela alla DA , che in- 
contrili col lato B A prolungato nel 
punto E . ElTendo adunque la DA pa- 
rallela alla CE, farà BA ad AE, co- 
inè B D a D C (444) . Ma fi vuole , 
che BD fia a DC, come BA ad AC. . 
Dunque BA farà ad AE, come la fteffa •• 
BA ad AC (406); e per tanto, facendoli i 
eguali le due AE, AC (408), faranno! 
eguali parimente li due angoli ACE , 
AEC (104). Or , per le fteflfe parallele 
D A , C E , dee edere così 1 { angolo 
A C E eguale all’ angolo CAD (8<5) , 
come 1 angolo AEC eguale all’ angolo 
BAD (87) . Dunque faranno eguali 
ancora li due angoli CAD , BAD ; 
ed in confeguenza tutto l’ angolo BAQ 
farà divifo per metà dalla AD. 

. 455 * Per venire ora alle proporzio- 
ni , che polfono averli colli lati de’ tri- 
angoli , debbonfi dimortrare quattro reo- 
rei ™ * U primo fi è , che fe due trian-’ 
goli fiano equiangoli , debbano edere 
proporzionali li lati , che fono intorno 
agl angoli eguali , e quelli lati edere 
omologi , cioè corrifponderfi nella pro- 
porzione come antecedenti , e come con- 
feguenti , che fono opporti ad angoli- 
eguali . Siano perciò equiangoli li due Fig. 
triangoli ABC, DCE , dimodoché fia x 13. 
1 angolo BAC eguale all’ angolo CDE» 

K 3 r an- 
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l’angolo ABC eguale all’angolo DCE, 
ed il rimanente BCA eguale al rimar* 
nente CED. ~ 

45 6 . Dee dimoftrarfi adunque , che 
colli lati di quelli due triangoli fi ab- 
biano tre proporzioni , di cui la prima 
fi è , che AB fia a BC , come DC a 
CE; la feconda , che B C fia a CA, 
come CE ad ED ; e la terza, che CA 
fia ad AB , cortie ED a DG , colle 
quali proporzioni non folo faranno pro- 
porzionali li lati , che fono intorno a- 
gl’ angoli eguali , ma quelli lati faran- 
no altresì omologi , che fono opporti 
ad angoli eguali . 

457. Per dimortrarlo, fituinfi li due 
triangoli in modo, che li due lati BC, 

S JE formino una retta continuata ; in- 
i dirtendanfi gl’ altri dueuBA , ED. 
per fino a che s’incontrino tra di loro 
nel punto F . Siccome adunque , per 1 ’ 
uguaglianza delli due angoli ABC, 
DC E, debbono effere parallele le due 
FB, DC (81); così per l’uguaglianza 
degl’ altri due A C B , CED, faranno 
parallele l’ altre due FE, A C ; e per 
tanto , effendo C F parallelogrammo , 
faranno eguali , così le due AF , DC , 
come l’ altre due DF , AC . 

458. Or, poiché nell’angolo BFErta 
tirata la AC parallela alla fua bafeFE, 
farà AB ad AF, ovvero DC, come 

BC 
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B C a C E (444) ; e pertanto permu- « 
tando farà AB a BC , come D C a 
CE (419) , che è la prima proporzio- 
ne. Per la ftelfa ragione , ritrovandoli 
nell’ altro angolo B E F tirata la D G 
parallela alla fua bafe F B , dovrà ef- 
fere BC a CE , come FD ovvero AC 
a DE; ed in confeguenza permutando 
B C farà a C A , come CE ad ED , 
che è la feconda proporzione . Final- 
mente , elfendo le tre AB, BC, C A 
in ordinata ragione coll’ altre tre DC, 

CE, ED, dovrà eflfere ordinando AB 
a CA , come DC ad ED (429) ; e per 
tanto invertendo CA‘ farà ad AB , co- 
me ED a D C (417) , che è la terza 
proporzione . 

459. Il fecondo teorema è il con- 
verfo del precedente , cioè , che fe due 
triangoli abbiano li lati proporzionali , 
li medefimi debbano effere equiangoli , 
e quegl’ angoli fard eguali , che jfono 
opporti a lati omologi . Siano perciò li Fig, 
due triangoli ABC, DEF, li quali ab- 114. 
biano li lati proporzionali , dimodoché 

fia , come AB a B C , così D E ad 
EF , e come BC a CA, così EF ad 
FD . Io dico , che quelli due triangoli 
fiano equiangoli , e che quegl’ angoli 
faccianfi eguali , che fono opporti alati 
omologi . 

460. Per dimoftrarlo , su ’l lato EF 

K 4 dei 
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del fecondo triangolo , facciati così l’an- 
golo FEG eguale all’ angolo ABC , 
come 1 ’ angolo EFG eguale all’ angolo 
B C A ; ed incontrandoli le due E G , 
FG nel punto G, faranno eguali anco- 
ra li due angoli BAC, EGF . Elfendo- 
adunque equiangoli li due triangoli ABC, 
GEF, farà primieramente AB a BC, 
come GE ad EF(455). Ma fi vuole, 
che AB fia a BC , come DE ad EF. 
Dunque farà ancora, come GE ad EF, 
così DE alla lleffa E F (406) ; e per 
tanto le due G E , D E faranno tra di 
loro eguali (408) . 

46 1. Per gli Hcllr triangoli equian- 
goli ABC , GEF farà in oltre BC a 
CA , come EF ad FG . Onde , volen- 
doli, che BC lia a CA , come EF ad 
F D y farà ancora , come E F ad F G , 
così la fteffa EF ad FD ; e per tanto - 
faranno eguali parimente le due F G , 
FD. Quindi , avendo li due triangoli 
GEF, DEF li lati eguali ai lati , cia- 
fcuno a ciafcuno , faranno eguali ezian- 
dio li loro angoli , opporti z lati eguali 
(126) ; ed in confeguenza il triangolo 
ABC, come equiangolo col triangolo 
GEF, farà equiangolo ancora coll al-: 
tro D E F , e quegl’ àngoli faranno e- 
guali , che fono opporti a’ lati omo- 
logi . 

462. Il terzo teorema lì è , che fe 

due 
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òde triangoli abbiano due lati propor- 
zionali a due lati , ed eguali altresì 5 
gl’ angoli contenuti da quelli lati ; li 
medefimi debbano effere equiangoli , e 
farli eguali quegl’ angoli , che fono op 1 - 
pofìi a’ lati omologi . Siano perciò li Fig. 
due triangoli ABC, DEF, li quali ab- 115. 
biano li lati AB , AC proporzionali ai 
lati DE , DF , ed abbiano ancora l’an- 
golo B A C eguale all’ angolo E D F , 
che fono contenuti da detti lati . Io 
dico , che debbano elTere eguali pari- 
mente, tanto gl’ angoli ACB, DFE 
opporti ai lati omologi AB, DE, guan- 
to gl’ angoli ABC , DEF opporti agl’ 
altri lati omologi AC , DF . ' 

463. Per dimoftrarlo , facciafi su ’l 
lato D F , così 1 ’ angolo F D G eguale 
all’angolo EDF, ovvero BAC , come 
1 ’ angolo DFG eguale all’ angolo ACB 
( 43 ) . Incontrandoli adunque le due 
D G , F G nel punto G , farà 1 ’ angolo 
DGF eziandio eguale all’ angolo ABCj 
e pertanto , elfendo equiangoli li due 
triangoli DGF, ABC, farà DG a DF, 
come AB ad AC (455)* Ma fi vuole, 
che AB fia ad AC, come DE a DF . 
Dunque farà ancora D G a DF, così 
DE alla ftelfa DF (406) . Quindi , fa- 
cendoli eguali le due DG , DE (408) , 
faranno perfettamente eguali li due tri- 
angoli DGF , DEF ; ed in confeguenza 
K 5 il 
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il triangolo ABC , come equiangolo col 
primo di erti D G F , farà equiangolo 
ancora coll’ altro D EF . 

464. Il quarto , ed ultimo teorema 
lì è , che fe due triangoli abbiano due 

• lati proporzionali a dua lati , e degl’an- 
. goli oppolli ai lati pmologi due fiano 

eguali , e due altri della della fpecie , 
cioè o ambidue acuti , o ambidue ot- 
tufi ; li medefimi debbano eflere equi- 
angoli , e farli eguali così li due an- 
goli della fletta fpecie , come gl’ altri 
• Ttg. due rimanenti . Siano percib li due tri- 
nò, angoli ABC,DEF, li quali abbiano li 
lati AB , AC proporzionali ai lati DE, 
DF , e degl’ angoli opporti a quelli iati 
li due ABC , DEF fiano eguali , e gl’ 
* altri due ACB,DFE fiano della fletta 
fpecie . Io dico , che debbano effere e- 

• - guati ancora, tanto quelli due angoli , 

quanto gl’ altri due rimanenti BAC , 
EDF., 

4Ò5. Se non vogliali concedere , che 
li due angoli BAC , EDF fiano eguali, 
fia il primo di etti BAC maggiore dell’ 
altro EDF. Facendoli adunque l’ango- 
lo B AG eguale all’angolo EDF, fa- 
ranno equiangoli li due triangoli ABG, 
DEF; .e pertanto AB farà ad AG , 
come DE a DF (455). Quindi, effen- 
dofi fupporto , che AB fia- ad AC , co- 
oe DE a DF t farà altresì A B ad 
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AC, come la ftefla AB ad AG (406); 
ed in confeguenza , facendoli eguali le 
due AC , AG (408) , faranno eguali 
ancora li due angoli AGC , A C G 
(104); con che eziandio l’angolo AGC 
farà della ftefla fpecie coll’angolo DFE, 
ovvero col fuo eguale AGB. Ma ciò 
non può aver luogo , per eflere li due 
angoli AGC, AGB infieme eguali a 
due retti (< 5 o) . Dunque non è egli vero, 
che F angolo B A C fi a maggiore dell’ 
angolo È D F ; e per tanto così efli 
come gl’ altri due ACB , DFE faranno 
tra di loro eguali . 

466. . Del -rimanente , fe un trian- 
golo fia rettangolo , c dall’ angolo ret- 
to fi abballi full’ ipotenufa la perpendi- 
colare , s’ incontreranno in elfo fei pro- 
porzioni , di cui tre fono difcrete, e 
tre altre continue ; e ciò per la ragio- 
ne , che la perpendicolare abbaffata di- 
vide il triangolo in due altri triangoli 
rettangoli , equiangoli così tra di loro, 
come coll’ intero triangolo. In fatti y Fig, 
fe ABC fia un triangolo rettangolo in 117. 
A, e da quell’ angolo fi abballi full’ i- 
potenufa BC la perpendicolare AD ; 
chiaro fi è , che così li due triangoli 1 
rettangoli ABC, ABD, come li due 
ABC , ACD abbiano un’ angolo acuto 
comune . Onde , dovendo tanto quelli , 
quanto quelli effere equiangoli , faran-* 
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no equiangoli ancora li due ABD . 
AC D. ^ * * 

467. Dall’ effere dunque equiangoli 
li due triangoli ABD , ACD ricavanfi 
tre proporzioni , e fono I, che AB fia 
ad AD, come AC a CD; II, che AC 
fiaad AD, come AB a BD;e III, che 
BD fia ad AD, come AD a CD . On- 
de , ficcome colle prime due può fta- 
bilirfi il feguente teorema , cioè , che 
ciafcuno dei due lati fia alla perpendi- 
colare abballata , come 1’ altro lato al- 
la porzione dell’ ipotenufa contigua a 
quell’ altro lato ; così colla terza fi a- 
vrà quell’ altro teorema , che la per- 
pendicolare abballata fia mezza propor- 
zionale tra le due porzioni dell’ ipote- 
nufa . 

4<58. Dalfiefier poi l’intero triangolo 
ABC equiangolo con ciafcuno dei due 
ABD , ACD deduconfi tre altre propor- 
zioni , e fono I , che B C fia ad A B , 
come AB a BD ; Il , che BC fia ad 
AC, come AC a CD ;e III, che BC 
fia ad AB , come AC ad AD . Onde, 
ficcome. le prime due riduconfi al fe- 
guente teorema , cioè , che* ciafcuno 
dei due lati fia mezzo proporzionale 
tra l’ ipotenufa , e la porzione di effa 
contigua allo ftelfo lato ; così colla ter- 
za fi avrà quell’ altro teorema , che 
T ipotenufa fia ad uno dei due lati , 

come 
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come 1’ altro lato alla perpendicolare 
abbattala fulla fletta ipotermia . 

§. XXX. 

Della rifoluzione di alcuni problemi 
intorno alle rette proporzionali . 

469. D Ifolveremo ora alcuni pro-> 
lv blemi intorno alle rette pro- 
porzionali , di cui fpeflo in appretto do- 
vrà farli ufo . Ed in primo luogo fare- 
mo vedere , come date tre rette polfa 
ritrovarli la quarta proporzionale, cioè 
una retta , che formi con quelle tre 
proporzione difcreta . Siano dunque AB, 

BC , AD le tre rette date . Situinfi le Fig. 
prime due AB, BC’ in modo, che for- n8. 
mino una retta continuata ; indi al pun- 
to A adattili la terza AD, che faccia 
colla AC un’ angolo quallivoglia ; «in- 
giungali di. poi la BD , a cui tirili per 
lo punto C la parallela CE (93) , che 
s’ incontri colla AD prolungata nel pun- 
to E -, ed io dico , che la DE lia la 
quarta proporzionale ricercata : il che 
è chiaro; poiché elfendo la BD paral- 
lela alla CE, che è bafe dell’ angolo 
CAE , dovrà eflere AB a BC , come 
AD a DE (444) . 

470. Faremo vedere in fecondo luo- . 
go , come date due rette pofla ritro- 
varli 
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varfi la terza proporzionale , cioè una 
terza retta , che faccia con quelle due 
proporzione continua . Siano perciò AB, 
B C le due rette date , Je quali con- 
giunganfi in modo , che formino inlie- 
m& una retta continuata . Tirili dal 
Fig. punto A un’ altra rètta , come A E , 
il 8. che faccia colla AB un’angolo qualfi- 
voglia ; indi taglili da quell’ altra retta 
la porzione AD eguale alla feconda ret- 
ta data BC j congiungafi in appreflo la 
BD , a cui tirili per lo punto C la pa- 
rallela C E , che s’ inconrri colla A E 
nei punto E ; ed io dico , che la D E 
fia la terza proporzionale ricercata : il 
che fimilmente è chiaro ; poiché , do- 
vendo eflfere AB a BC , come AD a 
D E , ed elfendo eguali le due AD, 
BC , farà ancora AB a BC , come la 
fletta BC a DE. 

471. Faremo vedere in terzo luo- 
go , come date due rette, potta ritro- 
varli la mezza proporzionale , cioè un’ 
altra retta , che polla in mezzo alle 
due date faccia con quelle proporzione 
Fig. continua . Siano perciò AB,BC le due 
1 19. rette date , le quali fituinli in modo , 
che formino infìeme una retta conti- 
nuata . Dividali la AC in due parti e- 
guali nel punto D ; indi col centro D, 

. e coir intervallo della D A , ovvero 
DC deferiva!» fulla fletta AC il mezzo 
. sv * cer- 
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cerchio AEC ; alzifi di poi dal punto 
B fulla medefima AC la perpcndicolar 
re B E , che s incontri colla circonfe- 
renza del mezzo cerchio nel punto E; 
ed ip dico , che la B E fia la mezza 
proporzionale ricercata . 

*' 472. Per dimoftrarlo , congiunganfì 
Je due A E , CE. E poiché 1 * angolo 
AEC , come fituato nel mezzo cerchio* 
è retto (336), farà il triangolo A C,E 
rettangolo in E . Ma la BE è una per- 
pendicolare abbacata full’ ipotenufa AC 
dall angolo retto . Dunque , dovendo 
ella efTere mezza proporzionale tra le 
due porzioni dell’ ipotenufa AB, BC 
(467), fi avrà con effa la mezza pro^- 
porzionale ricercata , la quale potrebbe 
ritrovarli ancora in un’ altro modo, cioè 
con far ufo dell’ altra proprietà del tri- 
angolo rettangolo , di ejfere , ciafcuno 
de fuoi lati mezzo pròporzionale tra 
l’ ipotenufa, e la porzione contigua al- 
lo fteffo lato . i . . 

473. Notifi qui intanto, che fe be- 
ne fia determinato il problema , di ri- 
trovare una retta , che polla in mezzo 
a due altre rette date formi con effe una 
proporzione conrinua ; nientedimeno , 
fe fi doveffero ritrovare due rette , che 
fituate in mezzo a due altre rette da- 
te formino con quelle una proporzione 
difcreta , il problema farebbe indeter- 
v mi- 
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* minato , per effere infinite le rette , 
che foddisfar poffono alla fua dimanda: 
come in fatti , fe A , e B fiano le due 
rette date , e prendali ad arbitrio la 
retta C per la prima delle due , che 
fi cercano , fi avrà l’altra retta , con ri- 
trovare la quarta proporzionale dopo 
le tre C , A , B (469) i poithè fuppo- 
fto , che quella fia D , farà C ad A , 
come B a D ; e pertanto invertendo A 
farà a C, come D a B (417)* 

474. Ed in vero, con ritrovare tra 
due rette date la mezza proporzionale, 
non fi fa altra cofa , fe non che tra 1’ 
infinite rette, che fituate in mezzo al- 
le due date formano con effe propor- 
zione difcreta , fcegliere quelle due , 
che fono eguali tra di loro , dimodo- 
ché la fteffa uguaglianza rende deter- 
minato il problema della mezza pro- 
porzionale . Onde , fe le due rette , 
che fi dimandano , dovettero adempiere 
qualche altra condizione apporta nel 
problema , come per ragion di efempio 
di efl'ere la loro differenza , o la loro 
fomma eguale ad un’ altra retta data , 
riceverebbe fenza dubbio il problema 
la fua determinazione. 

475. Faremo vedere perciò in quar- 
to luogo, come portano ritrovarli due 
rette , di cui fia data la differenza , e 
che fituate in" mezzo a due altre ret- 
te 
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te date formino con effe proporzione 
difcreta . Siano adunque A , e B le due 
rette date , e fia DE la differenza del- 
le due , che fi dimandano . Ritrovifi la 
mezza proporzionale tra le due rette 
date A, e B, che fia C (471); indi di- 
fiendafi la DE talmente per fino al pun- 
to F , che il rettangolo delle due DF , 
EF fia eguale al quadrato della mezza 
proporzionale ritrovata C (223) ; ed io 
dico , che le fieffe due DF , EF , diffe- 
renti tra di loro per la DE , fiano le 
due rette ricercate . 

476. Per dimofirarlo , deferiva!! fili- 
la DE il mezzo cerchio DGE , a cui 
tirili dal punto F la tangente F G , e 
congiunganfi le due DG , EG . Doven- 
do adunque effere il rettangolo delle 
due DF , EF eguale al quadrato della 
tangente F G ( 353 ) , faranno eguali 
tra di loro la retta C , e la tangente 
F G ; e per tanto la retta A farà alla 
FG, come la fteffa F G alla retta B . 
Ma per effere F angolo F G E eguale 
all’ angolo G D E (338) , fono equian- 
goli li due triangoli FGD , FEG , ed 
in confeguenza la F G fia alla DF , 
come la EF alla fteffa FG (455). Dun- 
que » effendo le tre rette A , FG , DF 
in perturbata ragione coll’ altre tre EF» 
F G , B , farà perturbando A a D F , 
come EF a B (429). 


Fig. 

120 . 
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477. Faremo vedere in quinto luo- 
go , come portano ritrovarfi due rette , 
di cui fia data la fomma, e che fitua- 
te in mezzo a due altre rette date for- 
mino con erte proporzione difcreta . 

Ftg. Siano perciò A, e B le due rette date, 

I2i.e fia DE la fomma delle due , che fi 
dimandano. Ritrovili tra le due rette 
date A , e B la mezza proporzionale , 
che fia C (471); indi dividali la D E 
talmente nel punto F , che il rettan- 
golo delle due D F , E F fia eguale al 
quadrato della mezza proporzionale ri- 
trovata C (225) ; ed io dico , che le 
fiefle due D F , EF , la di cui fomma 
è la DE, fiano le due rette ricercate. 

478. Per dimortrarlo , defcrivafi ful- 
la DE il mezzo cerchio DGE , ed al- 
zata su di erta la perpendicolare F G , 
che s’ incontri colla circonferenza del 
mezzo cerchio nel punto G ,congiunganfi 
le due DG, EG. Dovendo adunque 
ertere per lo triangolo DEG rettango- 
lo in E, il rettangolo delle due DF , 
E F eguale al quadrato della F G , fa- 
ranno le due C, ed FG eguali tra di 
loro ; e per tanto la retta A farà alla 
FG , come la ftefla FG alla retta B . 
Ma per lo rteflo triangolo rettangolo 
la F G fta alla DF, come la E F alla 
medefima F G . Dunque eflendo le tre 
rette A, FG , DF in perturbata ragio- 

• ' ne 
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ne coll’ altre tre EF , FG., B ; farà 
perturbando A a DF, come EF a B 
(42 9 ) - 

479. Or fi è avvertito altrove (226), 

non poterli una data retta dividere tal- 
mente , che il rettangolo delle due fue 
porzioni fia eguale al quadrato di un’altra 
retta data , fe quefl’altra retta data , non 
fia 0 minore , o pure eguale alla metà 
della prima. Onde ancora il propollo pro- 
blema non potrà rifolverfi , fe la mezzi 
proporzionale C , che cade tra le due 
rette date A , e B , non fia minore , o 
pure eguale alla metà della DE, cioè 
della fomma delle due , che fi dimanda- 
no . E poiché nel cafo di eflerle egua- 
le , fi fanno eguali tra di loro le due 
rette ricercate ; perciò ricaderà il pro- 
blema in quello della mezza propor- 
zionale. ì 

480. Del rimanente fi è ftimato di 
rifolvere li due riferiti problemi per 1* 
ragione, che cosi ad e(Tì,come a quel- 
lo della mezza proporzionale riduconfi 
tutti gl’ altri ‘problemi geometrici, che 
dagl’ antichi Geometri chiamavanfi pro- 
blemi piani . Ed egli è da notarli , che 
dfendo proporzionali quattro rette , co- 
me A, B, D , E le due eftreme A , 
ed E diconfi eflere reciproche colle due; 
di mezzo B , e D , in quanto che , pa* 
ragonandofi quelle con quelle , formanfi 

» due 
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due ragioni , di cui una è reciproca 
dell’ altra ; e la proprietà delle rette 
reciproche fi, è di avere una ftelfa mez- 
za proporzionale. 

48 r. In fatti , fe C fia la mezza 
proporzionale , che cade tra le due B , 
e D , quella ftelfa farà mezza propor- 
zionale eziandio tra le due A ed E . 
Imperocché , eflendo B a C , come C 
a D , ed efiendo altresì A a B, come 
D ad E ; faranno le tre A , B , C in 
perturbata ragione coll’ altre tre C , 
D , E ; ed in confeguenza perturbando 
farà B a C , come C a D (429) . Al 
contrario poi , fe la ftelfa C fia mezza 
proporzionale , tanto tra le due A , e 
D , quanto tra le due B , e D ; potrà 
dimolìrarfi in una maniera confimile , 
che le prime due A , ed E fiano reci- 
proche coll’ altre due B , e D . 

482. Ma per venire ad altri proble- 
mi utili in quella fcienza , faremo ve- 
dere in fello luogo } come polla divi- 
derli talmente una retta data , che la 
medefima colle due fue porzioni formi 
Fig. proporzione continua . Sia perciò A B 
122, la retta data , la quale dividali nel pun- 
to C in modo , che il rettangolo delta; 
tutta AB nella porzione minore BC 
fia eguale al quadrato della porzione 
maggiore AC (227). Io dico , che con 
una tal divifione debba elfere , come la- 
.1 » tutta 
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tutta A B alla porzione maggiore A Qt 
così quella fletta AC all’ altra minore 
BC. 

483. Per dimoftrarlo , defcrivafi ful- 
Ja porzione maggiore AC il mezzocer- 
chio ADC, a cui tirili dal punto B la 
tangente BD , e congiunganfi > le due 
AD , CD » Eflendo adunque per ragion 
della tangente B D 1 ’ angolo B D C e- 
guale all’ angolo CAD (338) , faranno 
equiangoli li due triangoli ABD , DBG; 
e pertanto AB farà a BD , come BD 
a BC (455). Ma, per efiere il rettan- 
golo delle due AB,BC eguale al qua-’ 
drato della tangente BD (353) , quella 
tangente fifa eguale alia porzione mag- 
giore AC , il di cui quadrato Umilmen- 
te è eguale a quel rettangolo. Dunque 
ia tutta AB farà alla porzione maggio- 
re AC, come quella fletta AC alì’ al- 
tra minore BC . 

484. Qualora dividefi una retta tal- 
mente , che la tutta fia alla porzione 
maggiore , come quella fletta porzione 
all’ altra minore ; la retta dicefi divifa 
in eflrema , e media ragione . Ma , 
conforme fi ha una tal divifione , con 
dividere la retta in modo , che il ret- 
tangolo della tutta nella porzione mi- 
nore fia eguale al quadrato dell’ altra 
maggiore ; cosi egli è facile il dimo- 
iare, che al contrario , eflendo divifa x 

la 
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la retta in eflrema , e media ragione , 
quello rettangolo , e quello quadrato 
debbano effere eguali . 

Ttg. 485. Sia perciò la AB divifa in e- 

122. flrema e media ragione nel punto C, e 
fulla porzione maggiore A C defcrivafìi 
il mezzo cerchio ADC,a cui tirifi dal 
punto B la tangente B D ^ e congiun- 
ganfi le due AD, CD . Facendofi adun- 
que equiangoli li due triangoli ABD , 
DBC, (ara AB a BD, come B D a. 
BC (455); e pertanto, eflendo mezza 1 
proporzionale tra le due AB , BC non 
meno la BD, che la'. AC , faranno e- 
guali le due AC, BD . Ma, per effe- 
re la BD tangente, il rettangolo delle; 
due AB , BC è eguale al quadrato del- 
la BD (353) . Dunque lo Itetìò rettan- 
golo farà eguale parimente al quadrato 
delia A C . 

486. Se una retta , come AB, fiat 
divifa in eflrema , e media ragione nel 
punto C, potrà dividerli colla fleffa legge ■ 
qualfìfìa altra retta DE, con fare, cne; 
la DF fia quarta proporzionale dopo le 

Tìg. tre AB, A C , DE. In fatti ’, eflendo 

123. DE a DF, come AB ad AC, farà di- 
videndo (424) E F a D F , come B C . 
ad A C , o pure come A C ad AB , 
Ma , con invertere li termini della pri- 
ma proporzione , AC .fla ad AB, co- 
me DF a DE (4 17). Dunque farà EF/ 

i.- a DF, 
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a D F , come D F a DE (406) ; e per. 
tanto la D E farà divifa in eftrema , e 
media ragione nel punto F . 

487. Quindi , fe due rette , come Fig . 
AB, DE fiano divife in eftrema , e 123. 
inedia ragione ne’ punti C , ed F , le 
xnedefime faranno divife ancora propor- 
zionalmente negli fteffi punti * In fatti, 

fe A B non fia ad AC, come D E a 
D F , facciali , che A C fia ad A B , 
come DE a DG (4 69) , la quale DG 
fia maggiore della DF. Dovendo adun- 
que la D E effer divifa in eftrema , e 
media ragione ancora nel punto G (486), 
farà non folo DE a DF , come DF ad 
E F , ma eziandio D E a D G , come 
D G ad E G . Onde , conforme D E a 
D F ha maggior ragione , che D E a 
D G (407) ; così ancora D F ad E F 
avrà maggior ragione , che DG ad EG 
<406) , il che non può eflere j poiché 
la ragione di DF ad EF, come mino- 
re della ragione di D F ad EG , dee 
elfere molto minore della ragione di 
DG ad EG . 

488. Faremo vedere finalmente , co- 
me polfa dividerfi una data retta in 
modo , che le parti di elfa fiano pro- 
porzionali alle parti di un’ altra retta 
divifa . Sia perciò AB la retta divifa Fig. 
nelle parti AC, CD , DB , e fia AE 124. 
F altra retta data , che deefi dividere 

, ' ' Si- 
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Situinfi le due rette AB, AE talmen- 
te , che contengano un’ angolo qualli- 
voglia BAE . Indi , congiunta la BE , 
tirinfi per gli punti C , e D le rette 
CF, DG parallele alla BE , che s’in- 
contrino colla AE ne’ punti F , e G ; 
e per quel tanto è flato di l'opra (447) 
dimoflrato , le parti’ AF , FG , GB 
della A E faranno proporzionali alle 
parti AC, CD, DB dell’ altra AB. 

489. Or fe le parti AC , CD , DB 
della A B fiano eguali , dovranno effe- 
re eguali ancora le parti A F , F G , 
G E dell’ altra A E ; onde niente farà 
più facile , quanto di dividere una da- 
ta retta in un dato numero di parti 

Fig. eguali . Sia perciò A E la data retta , 

124. la quale debbafi dividere a cagion di 
efempio in tre parti eguali. Tirili dal 
punto A un’altra retta AB, che con- 
tenga colla AE un angolo quallivoglia 
BAE . Indi , prefa su di effa ad arbi- 
trio la porzione AC , facciali eguale a 
quella porzione , così l’altra CD , come 
la terza D B . Congiungali di poi la 
B E , a cui per gli punti C , e D ti- 
rinfi le parallele C F , D G ; e le tre 
parti AF, FG, GE, in cui rimane di- 
vifa la AE da quelle parallele , faran- 
no eguali tra di loro. 

490. Se poi la A E fia di picciola 
lunghezza , ed all’ incontro il numero 

delle 
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delle parti eguali , in cui ella dee di- 
viderli , Ila così grande , che non pof- 
fano fegnarfi in ella con di finzione ; li 
potranno avere le fue parti eguali in 
quell’ altro modo. Tirili Umilmente la Fìg. 
AB, che faccia colla A E un’ angolo 125. 
qualfivoglia ; indi diafi alla A B lun- 
ghezza tale , che polla prenderli su di 
effa fenza confufione il ricercato nume- 
ro di parti eguali ; tinnii di poi per 
gli termini delle parti prefe altrettante 
retre parallele alla A E , che li termi- 
nino alla B E ; e per gli triangoli e- 
quiangoli , che formano quelle paralle- 
le colle due AB , BE , chiaro li è , 
che delle parti eguali , in cui dee di- 
viderà la AE , ne contenga una la pri- 
ma parallela proflima al punto B, due 
la .feconda , tre la terza , e così dell’ 
altre . 

491. Or con quelle due conllruzio- 
ni potrà formarli la fcala, di cui fi ha 
bi fogno per la mifura delle rette . Deb- 
bafi perciò dividere, primieramente la 
lunghezza del nollro palmo in io parti 
eguali, che faranno le fue decime partii 
indi ciafcuna decima in altre io parti 
eguali , che faranno le fue centelime ; 
e finalmente ciafcuna centelima in io 
altre parti eguali , che faranno le fue 
millelìme . Colla prima conllruzione a- 
dunque fulla retta, corrifpondente alla 
Tom.I. L lun- 
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lunghezza del palmo , potranno fegnarfi 
fenza confufione , così le decime parti 
dello Aeffo palmo , come le fue cente- 
lìme ; ma per includervi ancora le mil- 
lefime con egual diftinzione , potrà farft 
ufo della feconda conftruzione , ed ecco 
come . 

Ftg. 492. Sia la A B una delle decime 
iz6, parti del palmo , fuddivifa in to parti 
eguali , che fono le fue centefime . De- 
fcrivafi fulla AB il quadrato ABCD , 
e trafportafi la divifione della A B in 
ciafcuna delle due AD, DC; congiun- 
ganfi di poi con rette obblique li punti 
della divifione fatta nella A B cogl’ al- 
tri della divifione fatta nella DC; e 
le parallele tirate alla A B per gli 
punti della divifione della A D , con 
terminarli a quelle rette obblique , ci 
.daranno con ordine le centefime , in- 
lìeme colle millefime : dimodoché la 
terza parallela per ragion di efempio 
numerata dalla DC , terminandofi alla 
quinta obbliqua numerata dalia AD, 
farà una retta di quattro centefime , e 
tre millefime . 

4 93. Un confimile artifìcio impie- 
gali per avere preffo a poco , così li 
minuti primi nelli quadranti terrefiri , 
come li minuti fecondi negl’ altri cele- 
Ftg. Ai. Per dimofirarlo , fuppongafi , che 
127. li due archi concentrici BC , DE , 
• rac- 
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Tacchiufi tra li due raggi AB , AC , 
lìano così piccioli , che poflano riguar- 
darli come rette parallele ; ed in eguali 
«Manze defcrivanfi per ragion di efem- 
* pio tra di elTi altri cinque archi ezian- 
dio concentrici . Se adunque confiderinfi 
le porzioni di quell’ altri archi compre- 
fe tra la BD , e 1 ’ obbliqua BE , chia- 
ro fi è , che delle 6 parti dell’ ar- 
co B C , ne contenga una la porzione 
del primo , 2 la porzione del fecon- 
do , 3 la porzione del terzo , 4 la por- 
zione del quarto , e 5 la porzione del 
quinto . 

494. Effondo così , fe in un qua- 
drante terreftre 1’ arco BC fia di un 
grado , colle riferite porzioni degl’ altri 
cinque archi frapporti tra li due B C , 
DE fi avranno le parti dello rtefio ar- 
co di io, 20, 30, 40, 50 minuti. E 
così ancora , fe in un quadrante cele- 
fte P arco BC fia di un minuto , colle 
fteffo porzioni fi avranno le parti dello 
{folio arco di io, 20, 30, 40, 50 mi- 
nuti fecondi : dimodoché , fe nella la- 
mina di ottone , con cui formarti il 
quadrante tanto terreftre, quanto cele- 
fte fi potettero fegnare in eguali di dan- 
ze altri 60 quadranti concentrici col 
principale , fi avrebbero col riferito ar- 
tifìcio nel quadrante terreftre tutti li 
éo minuti di ciafcuno grado , e nel 
L 2 qua- 
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quadrante cele Ile tutti li 60 minuti fe- 
condi di ciafcuno minuto primo. 

495. Intanto nè la larghezza della 
lamina permette di poterli legnare in 
efia con diftanze eguali altri 60 qua- . 
dranti concentrici col quadrante princi- 
pale , nè potendofi fare , tornerebbe 
conto il farlo ; perchè lo fteffo loro ec- 
celfivo numero farebbe perdere molto 
tempo in diltinguere tra di effi , quale 
luogo occupa quel quadrante , a cui 
rapportali la porzione , della quale fi 
ha bifogno . Onde balia legnarne un 
numero ragionevole , come di 6 , o al 
più di io ; poiché fe bene con elfi non 
fi abbiano tutte le 60 parti eguali , in 
cui fuddividefi , così il grado , come il 
minuto, nientedimeno coll’occhio fielTo 
potranno averli prelfo a poco le parti 
mancanti , 
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§. XXXI. 

Della ragione , in cui fono , cosi li 
triangoli , come li parallelogram- 
mi , e di nuovo della loro 

uguaglianza . . - 

494. T A ragione , in cui fono così 
I ^ due triangoli , come due pa- 
rallelogrammi , deefi ripetere dalle loro 
bali , e dalle loro altezze ; ed il teo- 
rema generale fi è, che tanto due tri- 
angoli , quanto due parallelogrammi 
fiano in ragion comporta di quella del- 
le loro bali , e dell’ altra delle loro al- 
tezze . La verità di quello teorema ge- 
nerale può dedurli dalla mifura rtefla 
di tali figure . Imperocché , ficcome per 
avere le loro ampiezze debbonfi molti- 
plicare le bafi per 1’ altezze (265); così 
è fiato avvertito altrove (41 1), che ef- 
fendo efprertì con numeri li termini 
di due Yagioui, quelle compongonfi in- 
fieme colla moltiplicazione dei loro an- 
tecedenti , e dei loro confeguenti . 

497. Da quel teorema generale poi 
ne difendono due altri (pedali , cioè , 
che tanto due triangoli , quanto due 
parallelogrammi debbano efferc nella 
femplice ragione delle bafi , elfendo e- 
guali 1' altezze ; ed al contrario nella 
L 3 lem- 
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femplice ragione dell’ altezze , eflendo 
eguali le bafi . E la verità di queSVal- 
tri due teoremi fpeciali può dedurli da 
ciò, che ficcome con moltiplicare un 
numero per 1’ unità non alterali il fuo 
valore , così nè pure riceve cambia- 
mento alcuno la quantità di una ra- 
gione, quante volte quella fi compone 
con un altra ragione di uguaglianza , 
la di cui quantità è 1’ unità (404) . 

498. Giova intanto dimollrare la 
verità di tutti tre li riferiti teoremi 
nel modo , che comunemente fi prati- 
ca . Onde , per incominciare dalli tri- 
angoli , dimostreremo in primo luogo , 
che elfendo eguali 1’ altezze di due tri— 

. angoli , la loro ragione fia eguale a 
Fig- quella delle loro bafi . Siano perciò li 
128. due triangoli ABC , ABD, li quali 
per edere fituati colle loro bafi BC , 
BD fulla Stella retta CD, e per avere lo 
Siedo vertice A , debbono avere altresì 
la SteSTa altezza . Io dico , che quelli 
due triangoli fiano nella femplice ra- 
gione delle loro bafi, dimodoché il tri- 
angolo ABC farà al triangolo ABD, 
come la bafe del primo B C alla bafe 
del fecondo B D . 

499- Per dimostrarlo , concepifcanfi 
divife le due bafi B C , B D in parti 
eguali ad un’aliquota loro comune, qua- 
lunque ella fia ; e fe dalli punti della 

di- 
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divisone intcndanfi altresì tirate rette 
al punto A , comune vertice dei due 
triangoli , chiaro lì è , che quelli anco- 
ra Emaneranno divilì per mezzo di quel- 
le rette in piccioli triangoli tra di loro 
eguali . Onde, non folo ciafcuno di que- 
lli piccioli triangoli farà parte aliquota 
ancora dei due ABC, A BD ; ma r in 
quante parti fono divife le due B C , 

BD , in altrettanti piccioli triangoli fa- 
ranno divifi altresì li due ABC, ABD. 

400. Quindi , fe le moltitudini del- 
le parti eguali contenute nel triangolo 
ABC, e nella fua bafe B C dividanlì 
almeno col penderò per le moltitudini 
dell’ altre parti eguali , che contengonfi 
nell’ altro triangolo ABD , e nell’ altra 
bafe BD ; faranno eguali li quozienti 
di quelle due divifioni . Ma quelli tali 
quozienti fono le quantità delle due ra- 
gioni , di cui lì tratta , cioè del triatD 
golo ÀBG ai triangolo ABD , e della 
bafe BC alla bafe BD (402). Dunque, 
dovendo edere eguali parimente quelle 
due ragioni , il triangolo ABC farà al 
.triangolo ABD , come la bafe BC alla 
bafe B D . 

501. Dimodreremo in fecondo luo- 
go, che al contrario elfendo eguali le 
bali di due triangoli , la loro ragione 
fia eguale a quella delle loro altezze . Fig . 
Siano perciò li due triangoli ABC , 1 29. 

L 4 DEF, 
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DEF , Culle di cui bafi BC , EF fi ab- 
ballino dagl’ angoli verticali le perpen- 
dicolari AG , DH , che faranno le loro 
altezze . Pongali , che le bafi BC , EF 
fiano eguali ; ed io dico , che li due 
triangoli ABC, DEF fiano nella fem- 
plice ragione dell’ altezze , dimodoché 
il triangolo ABC farà al triangolo DEF, 
come l’altezza del primo AG all’ al- 
tezza del fecondo D H . 

502. Per dimofirarlo, taglinfi dalle 

bafi prolungate le porzioni GM , HNT 
eguali alle fteflè bafi BC , EF , e con- 
giunganfi le due AM , DN . Adunque, 
fe negl’ altri due triangoli AGM, 
DHN prendanfi per bafi le due AG, 
D H , faranno eguali le loro altezze 
G M , H N ; e per tanto il triangolo 
AGM farà al triangolo DHN, co- 
me AG a DH (498) . Ma fono eguali 
tra di loro , tanto li due triangoli ABC, 
AGM, quanto gl’ altri due DEF, 
D H,N , per eflere eguali , così le loro 
bafi , come le loro altezze. Dunque 
ancora il triangolo ABC farà al trian- 
golo DEF , come AG a DH . # 

503. Dimoftreremo finalmente, che 
fe fiano difuguali tanto le bafi , quan- 
to 1’ altezze di due triangoli , la loro 
ragione fia compofia da quella delle bafi, 

Fìg. e da quella dell’ altezze . Siano perciò 

130, li due triangoli ABC, DEF , Culle di 

- cui 
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cui bafi BC , EF fi abbacino dagl’ an- 
goli verticali le perpendicolari AG, 
DH , che faranno le loro altezze . Pon- 
gafi , che fiano difuguaii , tanto le bali ’ 
BC , EF , quanto 1 ’ altezze AG , DH; 
ed io dico , che il triangolo A B C fìa 
al triangolo D E F in ragion comporta 
della bafe BC alla bafe EF, e dell’ 
altezza AG all’ altezza DH . 

504. Per dimortrarlo , taglili dall’ 
altezza maggiore D H la porzione H I 
eguale ali’ altra minore AG , e con- 
giunganfi le due EI , FI. Poiché dun- 
que fono eguali 1 ’ altezze AG, IH dei 
due triangoli ABC , IEF , farà il tri- 
angolo ABC al triangolo IEF , come 
la bafe B C alla bafe E F (498) . Al 
contrario poi , avendo gl’ altri due tri- 
angoli IEF , DEF la rtefla bafe EF , 
farà il triangolo IEF al triangolo DEF, 
come l’altezza IH, ovvero AG all’al- 
tezza DH (501). 

515. Quindi la ragione, che fi com- 
pone da quella del triangolo ABC ai 
triangolo IEF, e da quella del trian- 
golo I E F al triangolo DEF, farà e- 
guale all’ altra comporta da quella della 
bafe B C alla bafe E F , e da quella, 
dell’altezza AG all’altezza DH. Ma 
il triangolo ABC fta al triangolo DEF 

in ragion comporta del triangolo ABC, 

al triangolo IEF, e del triangolo IEF. 

L 5 al 


Digitized by Google 



250 tmo PRIMO 

al triangolo DEF (412). Dunque gli 
Celli due triangoli ABC , DEF faran- 
no ancora in ragion compolla della bafe 
' BC alla bafe EF , e dell’ altezza AG 
all’ altezza DH . 

506. A quelli tre teoremi pub ag- 
giungetene un quarto , il quale perb 
rapportali ai foli triangoli , che ritro- 
vanfi avere un’ angolo eguale ad un’ 
angolo ; e fi è , che quelli tali trian- 
goli fiano , non folo in ragion compo- 
fta delle loro bali , e delle loro altez- 
ze , ma eziandio in ragion compolla 
dei lati, che fono intorno agl’ angoli 

Fig. eguali . Siano percib li due triangoli 
1 30. ABC, DEF , li quali abbiano l’ango- 
lo ABC eguale all’ angolo DEF. 
Io dico , che quelli due triangoli fia* 
no ancora in ragion compolla del lato 
• AB al lato D È , e del lato B C al 
lato E F . 

507. Prendanfi per bali dei due tri- 
angoli li lati BC , EF ; e l’ altezze di 
elfi faranno le perpendicolari AG , DH, 
abballate fugli llelfi lati dagl’ angoli 
verticali $ onde il triangolo ABC lari 
al triangolo D E F in ragion compolla 
del lato BC al lato EF, e della per- 
pendicolare AG alla perpendicolare DH 
(503) . Ma , per effere equiangoli li 
due triangoli ABG, DEH , la AG 

fta alla D H , come 1 ’ altro lato A B 
1 -.ir» 
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all’altro lato DE ( 455 )- Dunque gli fletti 
due triangoli faranno ancora in ragion 
compofta del lato B C al lato EF, e 
del lato A B al lato DE. 

508. Or in una maniera confinale 
potfono dimoftrarfi tutti quattro li rife- 
riti teoremi eziandio per rapporto ai 
parallelogrammi ; ma per edere il tri- 
angolo la metà del parallelogrammo » 
con cui ha la fletta baie , e la fletta 
altezza (17 1) 5 potranno dimoftrarfi piu 
facilmente per mezzo di due triangoli) 
che abbiano con li due parallelogram- 
mi eguali bafi , ed eguali altezze ; poi- 
ché , dovendo edere li due parallelo- 
grammi nella fteda ragione , in cui fo- 
no li due triangoli (439) j chiaro fi e, 
che quanto fi è dimoftrato dei due tri- 
angoli , debba aver luogo altresì nelli 
due parallelogrammi . 

1 509. Due parallelogrammi adunque 
a fimiglianza di due triangoli faranno 
nella femplice ragione delle bau , el- 
fendo eguali 1’ altezze; ed al contrario 
nella femplice ragione dell altezze, ef- 
fendo eguali le bafi . Se poi fiano dit- 
uguali , tanto le bafi , quanto 1 altezze, 
faranno li due parallelogrammi in ra- 
gion compofta delle loro bafi , e delle 
ìoro altezze. Ed in fine, fe li due pa- 
rallelogrammi abbiano un’ angolo egua- 
le ad un’ angolo , li medefimi faranno 
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altresì in ragion comporta dei lati , che 
fono intorno agl’ angoli eguali . 

510. Da ciò intanto , che così due 
triangoli , come due parallelogrammi 
generalmente debbano eiTere in ragion 
comporta delle bali , e dell’ altezze , 
può dedurli, che li medefimi non pof- 
fano ertere nella femplice ragione delle 
bali, fe non fiano eguali l’ altezze ; ftc- 
come al contrario , che non portano ef- 
fere nella femplice ragione dell’altezze, 
fe non iiano eguali le bali . Ed in fatti 
fe una ragione Ita comporta da due al- 
tre ragioni , non può ella ertere eguale 
ad una delle fue componenti , fe 1 altra 
componente non rta ragion di ugua- 
glianza . 

511. Se poi riflettali a quel tanto 
fu avvertito di fopra (413), cioè , che 
una ragione comporta da due altre ra- 
gioni debba elfere di uguaglianza , fem- 
pre quando una delle due componenti 
è reciproca dell’ altra , potrà dedurli 
ancora dallo rtelfo teorema generale , 
che tanto due triangoli , quanto due 
parallelogrammi debbano elfere eguali» 
quantevolte le loro bali fono nella re- 
ciproca ragione delle loro altezze. 

512. Anzi, conforme è ftato dimo- 
ftrato (506) , che li triangoli , e li pa- 
rallelogrammi , che hanno un angolo 
eguale ad un’ angolo , lì ano ancora iti 

... . ragion 
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ragion comporta de’ Iati , che fono in- 
torno agl* angoli eguali ; così da que- 
llo teorema potrà dedurli parimente , 
che due triangoli , o due parallelogram- 
mi , li quali hanno un’ angolo eguale 
ad un’angolo, debbano elfere eguali , 
fempre quando li lati intorno agl’ an- 
goli eguali fono reciprocamente propor- 
zionali . 

5 1 ?* Ma per dimortrare in altra Fig. 
guifa quelli due teoremi dell’uguaglian- ijr. 
za , Fano li due triangoli ABC , DEF* 
in cui le bali BC, ÈF Fano nella re- 
ciproca ragione dell’ altezze AG , DH, 
coficchè fia BC ad EF , come DH ad 
AG. Io dico, che quelli due triangoli 
debbano elfere eguali. Per dimortrarlo, 
formifi il terzo triangolo I K L , la di 
cui bafc KL fia eguale alla EF, e l’al- 
tezza IM eguale alla AG. 

514. Conforme adunque il triango- 
lo ABC dee elfere al triangolo IK.L , 
come BC a KL ovvero EF (498) ; così 
il triangolo DEF farà al triangolo IKL, 
come DH ad IM ovvero AG (501). 
Onde , volendoli che BC fia ad EF , 
come DH ad AG , farà ancora il tri- 
angolo ABC al triangolo IK.L , come 
il triangolo DEF allo ftelfo triangolo 
IKL (406) i e per tanto li due trian- 
goli ABC , DEF , ferbando coi terzo 

IKL, 
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I K L la ftefla ragione , faranno tra di 
loro eguali (408) . 

Tig. 515- Abbiano di poi li due trian- 

J32.g0li ABC, DCE l’angolo ACB egua- 
le all’ angolo D C E , e li lati intorno 
a quell’ angoli reciprocamente propor- 
zionali , coficchè fia BC a CE , come 
DC ad AC . Io dico , che ancora que- 
lli due triangoli debbano effere eguali . 
Per dimofirarlo , fituinfi li due trian- 
goli in modo , che li due lati B C , 
CE formino una retta continuata ; e 
per effere eguali li due angoli verticali 
ACB , DCE , ancora gli altri due lati 
AC, CD Aaranno a dirittura (< 5 j) . 

51 6. Se adunque congiungafi la AE, 
coficchè fi abbia il terzo triangolo ACE, 
conforme il triangolo ABC dee effere 
al triangolo A C E , come B C a C E 
(498) , così ancora il triangolo DCE 
farà al triangolo ACE , come DC ad 
A C . Onde , volendofi , che B C fia a 
C E , come D C ad A C , farà ancora 
il triangolo ABC al triangolo ACE , 
come il triangolo DCE allo fteflò tri- 
angolo ACE (406) ; e per tanto li due 
triangoli ABC, DEC, ferbando col 
terzo ACE la Aeffa ragione , faranno 
tra di loro eguali (408) . 

517. Di quefii due teoremi hanno 
luogo ancora li converfi , cioè I , che 
efieudo eguali due triangoli , le bafi 

deb- 
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debbano eflere nella reciproca ragione 
dell altezze ;e II , che eflendo due tri- 
angoli eguali , ed avendo un’ angolo e- 
guale ad un angolo , li lati intorno a 
quell angoli debbano eflere reciproca- 
mente proporzionali : come in fatti una 
ragione comporta da due altre ragioni 
non può eflere di uguaglianza , fe una 
delle componenti non fia reciproca dell’ 
a tra j ma con dimortrazioni contrarie 
alle precedenti, poflono comprovarli nel 
feguente modo. 

518. Siano primieramente eguali li Fìp 
due triangoli ABC , DEF . Io dico , iA 
che le loro bali B C , E F fiano nella 
reciproca ragione dell’ altezze AG, 

D H . Imperocché , formato di nuovo 
il terzo triangolo IKL , la di cui bafe 
K L fia eguale alla E F , e 1 ’ altezza 
6 a ^ a ^ » farà triangolo 
ABC al triangolo IKL , come BC a 
KL ovvero EF ; ed il triangolo DEF 
al triangolo IKL, come DH ad IM 
ovvero A G . Ma , volendoli eguali li 
due triangoli A B C , D E F , il primo 
di elfi ABC dee eflere al terzo trian- 
golo I K L come 1 ’ altro DEF allo 
ftelTo IKL (407) . Dunque ancora BC 
fara ad EF, come DH ad AG. 


51 ?. Pongali di poi, che li due tri- Fie. 
angoli ABC , DEC non falò fiano e- 132. 
guah , ma abbiano altresì 1’ angolo 


ACB 
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Fig. ACB eguale all’angolo DCE . To di- 
132. co, che li lati intorno a qued’ angoli 
eguali debbano eflere reciprocamente 
proporzionali . Imperocché , fituati di 
nuovo quedi due triangoli in modo , 
che formino una retta continuata , cosi 
li due lati B C , C E , come gl’ altri 
due A C , CD, e congiunta la A E ; 
per la loro uguaglianza farà il trian- 
golo ABC al triangolo ACE , come il 
triangolo DEC allo dettò triangolo 
ACE (407) . Ma li primi due fono 
nella ragione di BC a CE , e gl’ altri 
due nella ragione diDC ad AC (498). 
Dunque farà ancora , BC a CE , come 
DC ad AC. 

520. In una maniera confimile pof- 
fono dimodrarfi li quattro riferiti teo- 
remi eziandio ne’ parallelogrammi ; ma 
baderà dedurli da ciò , che li paralle- 
logrammi fono nella detta ragione , in 
cui fono li triangoli , che hanno con 
ètti le delle bali , e le dèlie altezze . 

E per avvertirlo una volta per fempre, 
conforme dee averli il parallelogrammo, 
come un raddoppiato triangolo ; cosi 
tutto ciò, che compete ai triangoli per 
rapporto alle loro ampiezze , o fiano 
fuperficie , dovrà aver luogo ancora ne’ 
parallelogrammi . 

521. Del rimanente per quanto al- 
la ragione , in cui fono 1’ altre figure 

cet- 
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rettilinee , potrà di erta giudicarli per 
mezzo de’ triangoli , a cui riduconfi le 
rtefle figure. Ma le le figure fiano re- 
golari , conforme ciafcuna di effe è e- 
guale ad un triangolo, che ha per ba- 
ie una retta eguale al fuo perimetro , 
e per altezza la perpendicolare abbal- 
lata dal centro della figura fopra uno 
de’ Tuoi lati (254), così dovranno quelle 
elTere in ragion comporta dei loro peri- 
metri , e delle riferite loro perpendi- 
colari. Onde faranno nella femplice ra- 
gione de’ perimetri, ertendo eguali le 
perpendicolari ; nella femplice ragione 
delle perpendicolari, ertendo eguali li pe- 
rimetri ; ed in ragion di uguaglianza , 
fe li perimetri fiano nella reciproca ra- 
gione delle perpendicolari . 

. ,, §. XXXII. 

Di una proprietà molto rilevante delle 
rette proporzionali . 

322. "NTElle rette proporzionali in- 
contrafi una proprietà mol- 
to rilevante , la quale ricavali da quel 
tanto è flato poc’ anzi dimoftrato in- 
torno all’ uguaglianza de’parallelogram- 
mi . Ella adunque fi è , che eflendo 
quattro rette proporzionali , il rettan- 
golo delle due ertreme fia eguale al 

rettan- 
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F )g, rettangolo delle due di mezzo . Ed in 
133. fatti, fe AB, CD , DE , BF lìano le 
quattro rette proporzionali , e formili 
così il rettangolo A F colle due eftre- 
me AB , BF , come il rettangolo CE 
colle due di mezzo CD , DE, fi a- 
vranno con efii due parallelogrammi , 
in cui non folo fono eguali li due an- 
goli ABF, CDE, ma li lati intorno a 
quell’ angoli fono ancora reciprocamen- 
te proporzionali . Onde perciò , che è 
fiato dimoftrato , li due rettangoli AF, 
CE dovranno eflere eguali. 

523. Ma la converfa di quella pro- 
prietà fimilmente ha luogo , cioè , che 
fe fi abbiano quattro rette , ed il ret- 
tangolo delle due efireme fia eguale al 
rettangolo delle due di mezzo , le quat- 
tro rette debbano eflere proporzionali . 
Ftg. Siano perciò le quattro rette AB, CD, 
133.DE, BF, ed il rettangolo AF delle 
due efireme AB , BF fia eguale a! ret- 
tangolo C E . delle due di mezzo . Io 
dico, che quelle quattro rette debbano 
eflere proporzionali . In fatti colli due 
rettangoli AF , CE fi hanno due paral- 
lelogrammi , che non dolo fono eguali , 
ma hanno ancora 1 ’ angolo ABF eguale 
all’angolo CDE . Dunque, dovendo efie- 
re li iati intorno a quefi’angoli recipro- 
camente proporzionali , farà AB a CD, 
come DE a B F . 

524. 
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524. Quantunque poi nella propor- 
zione continua vegganfi tre fole rette , 
nientedimeno , fecondo è flato avver- 
tito (416) , quella di mezzo dee ripe- 
terli , e fare le veci di confeguente nel- 
la prima ragione, e di antecedente nell* 
altra . Onde , perchè il rettangolo di 
due rette eguali è lo fleflo , che il qua- 
drato di una di effe ; chiaro fi è , che 
eflendo tre rette continuamente propor- 
zionali , il rettangolo delle due eflreme 
debba eflere eguale al quadrato di quella 
di mezzo : come al contrario , fe fi 
abbiano tre rette , ed il rettangolo delle 
due eflreme fia eguale al quadrato di 
quella di mezzo , le tre rette dovranno 
eflere continuamente proporzionali . 

525. Attenta quella proprietà delle 
rette proporzionali , vedefi chiaramente 
come debba ritrovarli un numero , che 
fia mezzo proporzionale tra due altri 
numeri dati, cioè con moltiplicare in- 
fieme li due dati numeri, e con eftrar- 
re dal prodotto la radice quadrata. Co- 
sì , fe 2 , e 8 fiano li due numeri dati, 
farà 16 il loro prodotto; ed eflendo 4 
la radice quadrata di 1 6 , farà 4 il 
mezzo proporzionale, che cade tra li due 
2 , e 8 . È così ancora , fe li due dati 
numeri fiano 3 , e 12 , per eflere 6 la 
radice quadrata del loro prodotto 3 6 , 
farà 6 il mezzo proporzionale, che ca- 
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de tra li due 3 , e 12. 

526. Colla ftelfa proprietà delle ret- 
te proporzionali può evitarli la difficol- 
tà , che s’ incontra in difporre le rette, 
che ritrovanfi effere tra di loro in per- 
turbata ragione , per dedurne la confe- 
guenza , che le prime paragonate coll’ 
ultime fiano nella ftefla ragione . Così, 
fe A fia a B , come E ad F , e B fia 
a C , come D ad E ; primieramente 
debbonfi difporre almeno mentalmente 

S uelìe fei rette in modo , che le tre A, 
i, C fiano da un lato , e le tre altre 
D , E , F dall’ altro lato ; ed indi de- 
durne la confeguenza , che A fia a C, 
come D ad F . 

527. Ma con formare gl’eguali ret- 
tangoli delle rette proporzionali , 11 
giunge con ficurezza alla ftelTa confe- 
guenza , fenza elfervi bifogno di difpo- 
fizione alcuna . In fatti , elfendo A a 
B , come E ad F , farà il rettangolo 
delle due A, ed F eguale al rettango- 
lo dell’ altre due B , ed E ; e così an- 
cora , elfendo B a C , come D ad E , 
farà il rettangolo delle due B, ed E 
eguale al rettangolo dell 1 altre due C , 
e D . Onde , dovendo elfere eguali tra 
di loro il rettangolo delle due A , ed 
F , ed il rettangolo dell’ altre due C , 
e D , farà A a C , come D ad F . 

528. Ed in quello modo, fenza ri- 
cor- 
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correre al modo di argomentare pertur- 
bando , può dimoftrarfi facilmente quel 
tanto fu avvertito di fopra(482), cioè, 
che elTendo due rette reciproche con 
due altre rette , debba cadere la lìeffa 
mezza proporzionale , così tra le pri- 
me , come tra le feconde . In fatti , fe 
le due A ed E fiano reciproche colle 
due B e D; farà A a B , come D ad 
E (480), e per tanto il rettangolo delle 
due A , ed E farà eguale al rettango- 
lo dell’ altre due B, e D. Ma pollo , 
che C fi a mezza proporzionale tra le 
due B , e D , dee effere il fuo qua- 
drato eguale al rettangolo delle due B, 
e D . Dunque , dovendo effere lo fteffo 
quadrato eguale ancora al rettangolo 
delle due A , ed E, la fteffa C farà 
mezza proporzionale parimente tra que- 
ir altre due A, ed E. 

529. Intanto , fe vogliali attenta- 
mente riflettere , fi vedrà , che ancora 
alle rette , che fono in perturbata ra- 
gione con altrettante rette , può darli 
la lleira difpofizione di quelle , che fo- 
no tra di loro in ragione ordinata , e 
ricavarli da effe la lleffa confeguenza . 
In fatti , fe A fia a B, come E ad F, 
farà A a B nella reciproca ragione di 
F ad E (418) ; e così ancora , fe B fia 
a C , come D ad E , farà B a C nella 
reciproca ragione di E a D . Onde le 

tre 
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.. tre rette A , B , C faranno in ordinata 
ragione reciproca coll’ altre tre F , E , 
D ; e pertanto , dovendo effere ordi- 
nando A a C fimilmente nella recipro- 
ca ragione di F a D , farà A a C , co- 
me D ad F . ' 

530. Ma per ritornare alla proprie- 
tà delle rette proporzionali , per mez- 
zo di effa , niente ora farà più facile , 
quanto di dimoltrare , che interfegan- 
dofi due rette dentro di un cerchio , 
fiano eguali li rettangoli fatti dalle lo- 
ro porzioni . Siano petciò AC , BD le 

Fig. due rette , che dentro del cerchio ABC 

154. interfeganfi nel punto E . Se adunque 
congiunganfi l’ altre due AD, BC, fa- 
ranno eguali tra di loro , così li due 
angoli ÀDB , ACB, come gl’altri due 
DAC , DBC (933). Quindi , facendoli 
equiangoli li due triangoli AED, DEC, 
farà AE a DE , cóme BE a CE (498); 
e pertanto , effendo proporzionali le 
quattro rette AE, DE, BE , CE , 
farà il rettangolo delle due elìreme AE, 
CE eguale al rettangolo delle due di 
mezzo BE , DE . 

531. In una . maniera confimile può 
dimolìrarli ancora , che incontrandoli 
due rette fuori del cerchio , fiano eguali 
li rettangoli fatti dalle fieffe rette nel- 
le loro porzioni , che rimangono fuori 
del cerchio. Siano perciò AE , BE le 
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due rette , che fuori del cerchio ABC Fìg. 
incontranfi nel punto E . Se adunque 135. 
congiunganfi 1 ’ altre due AD , BC , fa- 
ranno eguali li due angoli CAD,CBD 
(333) . Onde , facendoli equiangoli li 
due triangoli ADE , BCE , farà AE a 
DE, come BE a CE (498); e per tanto 
il rettangolo delle due eftreme AE , 

CE farà eguale al rettangolo delle due 
di mezzo BE , DE . 

532. In quella guifa pub dimoftrarfi 
finalmente , che incontrandoli fuori del 
cerchio una fecante , ed una tangente , 
il rettangolo fatto da tutta la fecante 
nella porzione , che di elfa rimane fuori 
del cerchio lia eguale al quadrato della 
tangente , Imperocché , le A E 'lia la Fi*. 
fecante, e BE la tangente, che incon-136. 
tran li fuori del cerchio ABC nel pun- 
to E; congiunte le due AB, CB , fa- 
rà F angolo C B E eguale all’ angolo 
CAB (338). Onde , facendofi equiangoli 
li due triangoli ABE , BCE , farà AE 
a B E , come BE a CE (498) ; e per 
tanto, elTendo le tre rette AE, BE, 

CE continuamente proporzionali , farà 
il rettangolo delle due eftreme A E , 

C E eguale al quadrato di quella di 
mezzo BE. 

5 33. Dalla proprietà delle rette pro- 
porzionali poffono dedurli parimente tut- 
te l’ uguaglianze , che hanno luogo nel 

trian- 


Digitized by Google 



2^4 I- 1BRO PRIMO 
fig. triangolo rettangolo . Sia perciò il tri- 
137. angolo ABC rettangolo in A , e dall’ 
angolo retto fi abbaili full’ ipotenufa 
BC la perpendicolare AD . Siccome a- 
dunque , per elfere li due triangoli 
ABC, DBA equiangoli , B C fta ad 
AB, come AB a BD ; così per gl' al- 
tri due triangoli ABC, DAC Umil- 
mente equiangoli, BC ftarà ad A C ,* 
come AC a CD . Onde dovrà elfere il 
quadrato del lato AB eguale al rettan- 
golo dell’ ipotenufa B C nella porzione 
BD , ed il quadrato dell’ altro lato AC 
eguale al rettangolo della lìelfa ipote- 
nufa B C nell’ altra porzione CD; dal 
che ne fegue , che il quadrato dell’ipo- 
tenufa BC fia eguale ai quadrati delli 
due lati AB, AC (17 6). 

534. Elfendo poi equiangoli li due 
triangoli B D A , A D C , dovrà effere 
BD ad AD, come la fteffa AD a CD; 
onde il quadrato della perpendicolare 
abbalfata A D fi farà eguale al rettan- 
golo delle due porzioni dell’ ipotenufa 
BD , CD . E finalmente , conforme 
dall’ elfere equiangoli li due triangoli 
BAD, ADC ne fegue, che BC fia ad 
AB , come AC ad AD ; così da que- 
llo ftelfo potrà dedurli , che il rettan- 
golo fatto dall’ ipotenufa BC nella per- 

f >endicolare AD fia eguale al rettango* 
0 dei due lati AB, AC. 

535 . 
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535. Ma perchè veggafi con nuo- 
vi teoremi il vantaggio , che ricavali 
dalla proprietà delle rette proporzionali, 
dimoftreremo in primo luogo , che fe 
due tangenti , tirare all’ eftremità di un 
diametro del cerchio, s incontrino con 
una terza tangente , il loro rettangolo 

fia eguale al quadrato del raggio . Sia Ftg. 
perciò il cerchio B F C , che abbia ili" 
punto A per centro , e la BC per dia- 
metro . Tirinfi all’ eftremità di quefto 
diametro le due tangenti B D , CE , 
che s’ incontrino colla terza tangente 
DE ne’ punti D , ed E . Io dico , che 
il rettangolo delle due tangenti B D , 

C E fia eguale al quadrato del raggio 
AC. 

536. Per dimoftrarlo , congiungali 
così la A D , come la A E . Se adun- 
que F fia il punto del contatto della 
terza tangente DE , faranno eguali tan- 
to le due BD , DF quanto le due CE, 

EF (557)*, onde li due angoli BDF, 
CEF faranno divifi per metà dalle due 
rette AD, A E . Quindi , effendo gli 
fteflì angoli infieme eguali a due retti 
(142), faranno le loro metà BDA , 
CEA eguali ad un retto . Ma li due 
BDA , BAD fimilmente fono eguali ad 
un retto (102) . Dunque , facendoli l’an- 
golo BAD eguale all’ angolo CEA, 
faranno equiangoli li due triangoli ABD, 

Tm.L M ECA ; 
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E C A ; e per tanto , dovendo effere 
BD a BA , ovvero AC , come AC a 
CE (455), farà il rettangolo delle due 
tangenti B D , C E eguale al quadrato 
del raggio AC. 

537. Notili qui intanto, che effen- 
do eguali, così le due BD, DF , come 
le due CE , EF , ancora il rettangolo 
fatto dalle due porzioni DF , EF della 
terza tangente DE dovrà effere eguale 
al quadrato del raggio . Ma ciò fimil- 
mente può dimoftrarfi colla proprietà 
delle rette proporzionali . Imperocché , 
fe congiungafi la AF , quella come ti- 
rata dal centro al punto del contatto , 
farà perpendicolare fulla tangente DE. 
Onde , effendo eguali li due angoli 
DAF, AEF, faranno equiangoli li due 
triangoli DFA , AFE ; e pertanto , do- 
vendo effere DF ad AF , come la rterta 
AF ad EF (455) , farà il rettangolo 
delle due porzioni DF, EF della tan- 
gente D E eguale al quadrato del rag- 
gio AF. 

598. Dimoftreremo in fecondo luo- 
go , che fe dentro di un cerchio ifcri- 
vafì un quadrilatero, il rettangolo del- 
le due fue diagonali fìa eguale ai due 
rettangoli fatti dalli fuoi lati opporti . 

Ttg. Sia perciò il cerchio ABC , dentro di 

139. cui ifcrivafi il quadrilatero ABCD. Io 
dico, che fe tirinfi in quefto quadrila- 
tero 
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tero le due diagonali A C , B D , il 
loro rettangolo farà eguale a due ret- 
tangoli, uno fatto dalli due lati oppo- 
ni AB, CD, e l’altro dagl’ altri due 

BC , AD . Per dimoftrarlo , facciali 1 ’ 
angolo ADE eguale all' angolo CDB . 

559. Effondo adunque equiangoli li 
due triangoli DAE , DBC , farà AD 
ad AE, come BD a BC (455); ed in 
confeguenza il rettangolo delle due BD, 
AE farà eguale al rettangolo dell’altre 
due BC , AD . E così ancora , effondo 
equiangoli gl’ altri due triangoli DBA, 
DCE , farà BD ad AB , come CD a 
CE ; e pertanto il rettangolo delle due 

BD , CE farà eguale al rettangolo dell’ 
altre due AB, CD. Quindi li due 
rettangoli , uno della B D nella AE , 
e l’altro della fleffa BD nella CE , 
faranno infieme eguali a due altri ret- 
tangoli , uno della BC nella AD , e 
l’altro della AB nella CD. Onde , per 
effere li primi due Seguali al folo ret- 
tangolo della BD nella AC (172), do- 
vrà conchiuder/1 , che il rettangolo del- 
le due diagonali Ha eguale ai due ret- 
tangoli fatti dalli lati opporti.' 

540. Dimoftreremo finalmente , che 
fe per uno degl’ angoli di un paralle- 
logrammo rettangolo tirili una retta in 
modo , che s’ incontri colli due lati op- 
poni iu due punti , egualmente dirtanti 
M 2 da 
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da quello , in cui interfeganfi le due 
diagonali , fi abbiano cogli fieffi lati , 
e colle porzioni ad efiì aggiunte quat- 
tro rette continuamente proporzionali . 

Ttg. Sia perciò il parallelogrammo rettan- 

140. golo A B C D , e per P angolo C tirili 
la retta E F in modo , che incontran- 
dofi colli due lati opporti A B , A D 
ne’ punti E , ed F , fiano quelli punti 
egualmente dittanti dal punto G , in 
cui interfeganfi le due diagonali A C , 
BD . Io dico , che le quattro rette AB, 
D F , B E , A.D fiano continuamente 
proporzionali . 

541. Per dimollrarlo , fi abballino 
dal punto G fulli lati AB , AD le per- 
pendicolari GH , Gl , che divideranno 
per metà gli lìelfi lati . E poiché il 
rettangolo delle due AE , BE infieme 
col quadrato della BH è eguale al qua- 
drato della HE (191) ; coll’ aggiunta 
del comune quadrato della GH , farà 
il rettangolo delle due AE , BE infie- 
me col quadrato della B G eguale al 
quadrato della G E . Ma , per la fletta 
ragione , il rettangolo delle due A F , 
D F infieme col quadrato della D G è 
eguale al quadrato della GF . Dunque, 
per edere eguali , così li quadrati delle 
due BG, DG, come li quadrati dell’al- 
tre due G E , G F , farà il rettangolo 
delle due A É , B E eguale parimente 

al 
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al rettangolo dell’ altre due AF, DF. 

542. Quindi , attenta 1 ’ uguaglianza 
di quelli due rettangoli , farà A E ad 
AF , come DF a BE . Ma , per efiere 
li due triangoli DCF, BEC equian- 
goli col triangolo AEF , dee efiere nel- 
la ragione di A E ad AF, tanto DG 
o fìa AB a DF , come BE a BC ov- 
vero AD (455). Dunque, facendofi e- 
guali tra di loro le tre ragioni di AB 
a D F , di B E ad A D , e di DF a 
BE , farà AB a DF , come DF a BE, 
e DF a BE , come BE ad AD ; e per 
tanto le quattro rette AB , DF , BE , 
AD faranno continuamente proporzio- 
nali . 


§. xxxnr. 

Della fimi gli anza delle figure 
rettilinee . 

543. T'YUe figure rettiline della ftef- 
fa fpecie diconfi efiere fimi- 
li tra di loro , qualora ritrovanfi avere 
gl’ angoli eguali agl’ angoli , ciafcuno 
a ciafcuno, e proporzionali li lati, che 
fono intorno agl’ angoli eguali . Ma, fe 
bene per la fimiglianza delle figure ri- 
chiedanfi due condizioni , cioè 1’ ugua- 
glianza degl’ angoli , e la proporziona- 
lità de’ lati intorno agl’ angoli eguali ; 

M 3 nien- 



270 LIBRO PRIMO 
nientedimeno , trattando/! de’ triangoli , 
bada , che in etti s’ incontri una delle 
due condizioni, per eflerlì dimollrato, 
che due triangoli, ertendo equiangoli , 
debbano avere li lati intorno agli an- 
goli eguali ancora proporzionali (455), 
ed al contrario , che avendo li lati pro- 
porzionali debbano elfere parimente e- 
quiangoli (459) 

544. La lìmiglianza intanto de’ tri- 
angoli può conofcerfi altresì in due al- 
tre maniere, primieramente con vede- 
te , fe abbiano due lati proporzionali a 
due lati, ed eguali gl’ angoli contenuti 
da quelli lati ; ed in fecondo luogo , 
con oflervare, fe abbiano due lati pro- 
porzionali a due lati , e degl’ angoli 
opporti a quelli lati due fiano eguali , 
e due della rteffa fpecie : per elferli di- 
mortrato , che casi nel primo (462) , 
come nel fecondo-, cafo- (464) li trian- 
goli debbano elfére equiangoli , e farli 
in confeguenza proporzionali tutti tre 
li loro lati . 

545. Se due parallelogrammi abbia- 
no un’ angolo comune , e lìano fituati 
intorno alla ftelfa diagonale , non v’ ha 
dubbio , che debbano elfere limili ; poi- 
ché, ficcome l’angolo comune fa, che gl’ 
altri angoli lìano ancora eguali ; così la 
diagonale comune farà , che li due tri- 
angoli , in cui rimane divifo uno di erti, 

fi ano 
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fiano equiangoli colli due dell’ altro , 
ed in confeguenza , che .li due paralle- 
logrammi abbiano ancora li lati intor- 
no agl’ angoli eguali proporzionali . Ma 
al contrario , fe li due parallelogrammi 
fiano fimili , ed abbiano un’ angolo co- 
mune , dovranno eflere ancora intorno 
alla Beffa diagonale . 

546. Per dimoflrarlo , fiano B D , Fig. 
EG due parallelogrammi fimili , che 141, 
abbiano 1 ’ angolo A comune ; e fe fia 
poffibile , la diagonale del primo A C 
palli non già per F, ma per qualfifia 
altro punto H del lato E F . Tirata 
adunque per quello punto H la HI pa- 
rallela alla E A, li due parallelogram- 
mi BD , EI, come fituati intorno alla 
Beffa diagonale AHC , faranno fimili; e 
per tanto A B farà a BC, come A E 

ad E H . Ma , per la fimiglianza dei 
due BD , EG , dee eflere AB a BC , 
come AE ad EF . Dunque AE farà ad 
EH , come la Beffa AE ad EF (406), 
il che non può fuffiflere (408) . 

547. Elfendo eguali in qualfifia fi- 
gura regolare , così li lati , come gl’an- 
goli ; chiaro fi è , che le figure rego- 
lari della Beffa fpecie fiano tutte fimili. 

Ma , fe vogliali attentamente riflettere, 
fi vedrà , che li triangoli ifofceli , in 
cui dividefi una di effe per le rette ti- 
rate agl’ angoli dal fuo centro fiano 

M 4 fimili 
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Sìmili ancora colli triangoli ifofceli delT 
altre . Dal che ne fegue , che li loro 
perimetri fiano nella ragione, non folo 
di due dei loro lati , ma eziandio delle 
perpendicolari abbacate dalli loro centri 
lugli ftefti lati . 

548. Notifi qui intanto, che anco- 
ra l’ altre figure rettilinee limili poffo- 
no dividerli talmente in triangoli , che 
quelli di una di effe fiano limili coti 

Fig. quelli dell’ altre . Siano perciò li due 

142. pentagoni limili ABCDE , FGHIL , 
in cui gl’ angoli eguali, e li lati pro- 
porzionali ferbino l’ ordine delle lettere, 
con cui fi fono difegnati . Prendanfi in 
efii due angoli eguali , come ABC, 
FGH , da cui tirinfi agl’ angoli oppofti 
]« rette BD , BE, Gl, GL. Io dico, 
che li tre triangoli BCD , BDE,BEA 
del primo poligono fiano eziandio li- 
mili colli tre triangoli G H I , G I L , 
GLF dell’ altro poligono . 

549. In fatti , effendo eguali li due 
angoli BCD , GHI , ed effendo BC a 
CD, come GH a Gl, faranno fimili li 
primi due triangoli BCD, GHI (544). 
Ma colla loro fimiglianza , non folo fi 
fanno eguali , così li due angoli BDC, 
GIH , come gl’ altri due BDE , GIL , 
ma dee effere altresì BD a CD , co- 
me Gl ad HI . Dunque , effendo CD 
a DE, come HI ad IL, farà ordinari- 
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do BD a DE , come Gl ad IL (429), 
e per tanto ancora gl’altri due triangoli 
BDE , GIL faranno fimili . Ed in una 
maniera confìmile fi dimoftrerà, che li 
rimanenti triangoli BEA , GLF fiano 
parimente fimili . 

550. Or è proprietà - di tutte le fi- 
gure fimili , di edere tra di effe nella 
duplicata ragione de’ loro lati omologi. 

Per dimoftrarla , fiano primieramente Fìg. 
limili li due triangoli ABC, DEF ,143. 
dimodoché gl’ angoli in B , ed E fiano 
eguali, ed AB fia a BC , come DE 

ad EF . Per 1 ’ uguaglianza adunque di 
quelli due angoli , il triangolo ABC 
farà al triangolo DEF in ragion com- 
porta di AB a DE, e di BC ad EF 
(506) . Ma , effendo A B a B C , co- 
me DE ad EF , permutando dee edere 
ancora AB a DE, come BC ad EF 
(419). Dunque , effendo eguali le due ' 
ragioni componenti di A B a D E , e 
di BC ad EF , la ragion comporta fa- 
rà duplicata di ciafcuna di effe (414^ e 
per tanto li due triangoli fimili faranno 
nella duplicata ragione così dei lati o- 
mologi AB, DE, come degl’ altri due 
BC, EF. 

551. Può dimortrarfi quefto rteffo 
in un’ altro modo , ed ecco come . Ri- 
trovili la terza proporzionale dopo le 
due BC, EF, che fia BG (470) , e 

M 5 con- 
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congiungafi la AG. Eflendo adunque 
AB a BC, come DE ad E F , farà 
permutando AB a DE, come BC ad 
EF (419) . Ma BC Ila ad EF , come 
EF a BG . Dunque ancora AB farà a 
DE , come EF a BG (406) . Quindi , 
facendoli eguali li due triangoli DEF , 
ABG (515), farà il triangolo ABC al 
triangolo DEF, come lo fteflo trian- 
golo A B C al triangolo ABG (407) . 
Ma quelli due triangoli fono nella ra- 
gione di BC a BG , la quale ragione, 
per eflcre le tre BC , EF , BG conti- 
nuamente proporzionali , è duplicata 
della ragione diBC ad EF (415). Dun- 
que ancora li due triangoli ABC , DEF 
faranno tra di loro in quella fteffa du- 
plicata ragione. 

Fig. 552. Siano in apprclTo li due poli- 

142. goni limili ABCDE , FGHIL . Pren- 
danlì in ellì due angoli eguali , come. 
ABC , FGH , da cui tirinfi agl* angoli 
opporti le rette BD , BE , Gl , GL ; 
e fecondo è ftato dimoftrato (545) , li 
triangoli del primo BCD , BDE, BEA 
fono limili colli triangoli dell’ altro 
GHI, GIL, GLF. Onde , eflendo 
nella duplicata ragione di BDaGI tan- 
to li due BCD , GHI , quanto li due 
B D E , GIL (550) ; farà il triangolo 
BCD al triangolo GHI, come il tri- 
angolo BDE al triangolo GIL . E così 

an- 
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ancora , effondo nella duplicata ragione 
di B E a GL , non meno li due BDE, 
GIL , che gl’ altri due BEA. , GLF j 
farà il triangolo BDE al triangolo GIL, 
come il triangolo BEA al triangolo 
GLF. 

5<ì> Li triangoli adunque BCD , 
BDE , BEA del primo poligono fono 
nella fteda ragione colli triangoli GHI, 
GIL , GLF del fecondo poligono. Dun- 
que la fomma dei primi , o fìa il poli- 
gono A B C D E, farà alla fomma degl’ 
altri , ovvero al poligono F G H I L , in 
quella medefima ragione (436) j e per 
tanto il poligono ÀBCDE farà al po- 
ligono FGH1L , come il primo trian- 
golo B C D al primo triangolo GHI. 
Ma quelli due triangoli , per edere fi- 
ntili, fono nella duplicata ragione dei 
loro lati omologi B C , G H . Dunque 
nella duplicata ragione di quelli flelfi. 
lati faranno eziandio li due poligoni . 

5 54. Da ciò intanto podono dedurli 
molte confeguenze , di cui la prima fi 
è , che ficcome li quadrati , par edere 
figure fintili, fono eziandio nella dupli- 
cata ragione delle rette , Tulle quali fo- 
no deferirti ; così potrà dirli altresì , 
che due figure fintili fiano, come li qua- 
drati dei loro lati omologi. Ma fe vo- 
gliali efprimere con femplici rette, cosi 
la ragione duplicata di detti lati , co- 
M 6 me 
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me la ragione dei loro quadrati , non 
dovrà fard altra cofa , (e non che ri- 
trovare la terza proporzionale dopo gli 
fteffi lati ; perchè in quello modo le 
due figure limili faranno tra di loro , 
come il primo lato alla terza propor- 
zionale ritrovata (415). 

555. La feconda confeguenza fi à r 
che fé fopra li lati di un triangolo ret- 
tangolo defcrivanfi figure firmili , quella 
defcritta full’ ipotenufa fia eguale alle 
due defcritte fopra gl’ altri due lati . 
In fatti quelle tali figure fono nella 
flelfa ragione , che ferbano tra di elli 
li quadrati dei lati , su di cui fono de- 
fcrirte (554). Onde , conforme il quadrato 
dell’ ipotenufa è eguale ai quadrati de- 
gl’ altri due lati ; così la figura defcrit- 
ta full’ ipotenufa Umilmente farà egua- 
le alle figure defcritte fopra gl’ altri 
due lati „ 

55<5. La terza confeguenza fi è ? 
che fe fi abbiano quattro rette pro- 
proporzionali , e defcrivanfi figure li- 
mili , tanto fulle due prime , quanto 
full’ altre due; ancora quelle figure fila- 
no proporzionali. Imperocché , ficcome 
le prime due figure f< 5 no nella dupli- 
cata ragione della prima retta alla fe- 
conda , così 1’ altre due faranno nella 
duplicata ragione della terza retta alla 
quarta . Ma , per efierc le quattro ret- 
te 
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te proporzionali , fono eguali le ragio- 
ni della prima alla feconda , e della 
terza alla quarta . Dunque , dovendo 
eflfere parimente eguali le loro ragioni 
duplicate (414) , le quattro figure fa- 
ranno eziandio proporzionali . 

557. La quarta , ed ultima confe- 
guenza fi è , che fe fi abbiano quattro 
rette , e fiano proporzionali le figure 
limili defcritte , tanto fulle prime due, 
quanto full’ altre due , ancora le quat- 
tro rette debbano elfere proporzionali . 
Imperocché, attenta la proporzionalità 
delle quattro figure , la ragion duplica- 
ta della prima retta alla feconda farà 
eguale alla ragion duplicata delia ter- 
za retta alla quarta . Onde , dovendo 
effere parimente eguali le loro ragioni 
femplici (414), le quattro rette faran- 
no proporzionali . 

558. Niente poi è egli più facile , 
quanto di defcrivere fopra una data 
retta , come A B , una figura , che fia 
limile ad un 1 altra figura data FGHIL. 
Dividali perciò la figura data in trian- 
goli per mezzo delle diagonali FH , 
FI; indi, fuppoflo, che la A B debba 
eflere omologa col lato F G , facciali 
su di elfa , così 1* angolo ABC egua- 
le all’angolo FGH, come l’angolo BAC 
eguale all’angolo GFH;ed incontrandoli 
le due AC , BC nel punto C, faran- 
no 


Ftg. 
144. 
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no già fimili li due triangoli ABC, 
FGH. 

559. Facciali in appretto fulla AC, 
così 1' angolo CAD eguale all’ angolo 
HFI , come 1 ’ angolo ÀCD eguale all’ 
angolo FHI ; e con incontrarli le due 
A D , C D nel punto D , faranno fi- 
mili ancora li due triangoli A C D , 
FHI. Facciafi finalmente fulla AD, 
così l’ angolo DAE eguale all’ angolo 
IFL, come l’angolo ADE eguale all’ 
angolo F I L ; e con incontrarli le due 
AE , DE nel punto E, faranno fimili 
parimente li due triangoli ADE , FIL. 
Onde le due figure ABCDE, FGHIL, 
come compofte con ordine da triangoli 
funili , faranno eziandio fintili tra di 
loro . 

T'tg. 560. Se poi vogliafi , che la nuova 

244. figura non folo fia fintile alla figura 
data FGHIL , ma abbia ancora colla 
medefima data ragione ; in tal cafo bi~ 
fognerà , che la A B , su di cui ella 
dee defcriverfi , abbia una determinata 
lunghezza . Onde , fe la data ragione 
fia quella della retta M alla retta N , 
primieramente dovrà ritrovarli tra que- 
lle due rette la mezza proporzionale , 
che fia O (416), ed indi dare alla AB 
lunghezza tale , che fia quarta propor- 
zionale dopo le tre O , M , ed F G ; 
poiché, dovendo efiere le due figure nel- 
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la duplicata ragione di AB ad FG, o 
pure di M ad O , faranno nella fem- 
piice ragione di M ad N (41$). 

561. Finalmente, fe vogliali, che la Fìg. 
nuova figura (415) non folo fia fi mi le 144. 
alla data FGHIL,ma eguale altresì ad 
un’ altra figura data , come K ; tutta 
via dovrà darli alla A B una deter- 
minata lunghezza , ma per definirla , 
fa duopo primieramente ridurre a qua- 
drati le due figure date : come in fatti, 
fe M fia il lato del quadrato eguale 
alla figura K , ed O il lato del qua- 
drato eguale all’altra figura FGHIL , 
dovrà darli alla A B lunghezza tale , 
che fia quarta proporzionale dopo le 
tre O , M. , ed F G ; e ciò per la ra- 
gione , che dovendo elfere le due figu- 
re , come li quadrati delle due AB , 
FG, o pure delle due M , ed O , con- 
forme la figura FGHIL è eguale al 
quadrato della O , così ancora 1’ altra 
ABCDE farà eguale al quadrato della 
M, ed in confeguenza alla figura K. 

562. Del rimanente egli è facile 
ad intenderfi , che le figure limili ad 
una terza fiano limili ancora tra di lo- 
ro . Imperocché , ficcome per elfere cia- 
fcuna delle due equiangola con quella 
terza , debbono elTere equiangole ezian- 
dio tra effo loro \ così , eflendo pro- 
porzionali colli lati di quella terza , 

tanto 
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tanto Ji lati della prima , quanto li 
iati della feconda , dovranno edere pro- 
porzionali tra di loro ancora li lati del- 
le due figure . Onde li due parallelo- 
grammi, che formanfi intorno alla dia- 
gonale di un terzo parallelogrammo 
nella maniera altrove fpiegata (147) , 
per eflere ciafcuno di elfi limile al ter- 
zo parallelogrammo , faranno tra diedi 
parimente fintili . 

§. XXXIV. 

Del cerchio confiderato come polìgono 
regolare , e delle conseguenze , 
che fe ne ritraggono . 

5 <53. T)Er dimoflrare altre proprietà 
A del cerchio di maggior con- 
feguenza delle precedenti , lo confide- 
reremo ora fiotto altra forma , cioè co- 
me poligono regolare, in cui il nume- 
ro de’lati fia maggiore di ogni numero, 
che polla adeguarli . Ed in vero , po- 
tcndofi fituare nel cerchio poligoni re- 
golari , così per via d’ ifcrizione , come 
per via di circonfcrizione ; chiaro fi è’, 
che quanto più aumentali il numero 
dei loro lati, tanto maggiormente fi ac- 
codano al cerchio , e meno da elfo dif- 
ferifcono. Onde, fe intendali., così nel 
poligono ifcritto , come nell’ altro cir- 
coli- 
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confcritto aumentato a tal fegno il nu- 
mero de’ lati , che facciali maggiore di 
o^ni numero, che poffa aflfegnarfi ; non 
v na dubbio , che ambidue li poligoni 
fi confonderanno, tanto tra di loro, quan- 
to collo ffeffo cerchio. 

564. Conlìderandolì il cerchio fotto 
tal forma , ne fegue , che fe bene la 
fua circonferenza ila linea curva , nien- 
tedirpeno potrà ella riguardarfi come 
compofla da rette infinitamente piccio- 
Je , che contengano angoli talmente ot- 
tufi , che li loro fupplimenti a due retti 
fiano di una picciolezza ancora infinita. 
Onde , non effendo altro la fua tangen- 
te , fe non che una di quelle picciole 
rette prolungata , non folo l’angolo del 
contatto dovrà effere minore di ogn’an- 
golo acuto rettilineo, ma la retta, che 
tirali dal centro al luogo del contatto , 
dovrà effere altresì perpendicolare fulla 
tangente . 

505. Nè poi è da temerli, che con 
riguardarli la circonferenza del cerchio 
in quella guifa , riceva alterazione la 
proprietà fua effenziale , di eflere eguali 
le rette , che su di effa tiranfi dal cen- 
tro ; poiché effendo di una picciolezza 
infinita le rette , che la compongono , 
1’ altre rette, che tiranfi dal centro fo- 
pra ciafcuna di effe , faranno così poco 
dilìanti dalla perpendicolare abballata 

fulla 
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filila medefima dallo fteflo centro , che 
fenza nota di errore potranno averli 
come eguali , così tra di loro , come 
colla lìefla perpendicolare. 

5<5ó. Potendoli adunque riguardare 
il cerchio , come un poligono regolare, 
in cui il numero de’ lati Ha maggiore 
di ogni numero , che pofla alfegnarli ; 
chiaro fi è , che a guifa di ogn’ altro 
poligono regolare debba egli eflfere e- 
guale ad un triangolo , che ha per bafe 
una retta eguale alla fua circonferenza, 
e per altezza il raggio . Dal che ne fe- 
gue , che per avere la capacità di un 
cerchio non debba farfi altra cofa , fe 
non che moltiplicare la metà della cir- 
conferenza per lo raggio , o pure , che 
è lo fteflò , moltiplicare 1’ intera cir- 
conferenza per la metà del raggio . 

5 67 , Per poco intanto , che vogliali 
riflettere , s’ intenderà facilmente , che 
non folo la figura regolare , ma ogn’al- 
tra figura rettilinea circonfcritta intor- 
no al cerchio, fia fimilmente eguale ad 
un triangolo , che ha per bafe una ret- 
ta eguale al fuo perimetro , e per al- 
tezza il raggio del cerchio . Onde , at- 
tenta la ragione , in cui fono li trian- 
goli , che hanno la lìelfa altezza , po- 
trà lìabilirfi il feguente teorema, cioè, 
che il cerchio fia a qualfivoglia figura 
rettilinea circonfcritta intorno ad elfo , 

come 
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come la circonferenza del cerchio al 
perimetro della figura ; dal che ne fe- 
gue , che il cerchio fia al quadrato del 
fuo diametro , come la quarta parte 
della circonferenza allo fletto diametro. 

568. Non potendoli poi porre in 
dubbio, che li poligoni regolari , colli 
quali confondonfi cerchi diverfi , fiano 
della fletta fpecie , ed in confeguenza 
limili ; potranno da ciò dedurli due teo- 
remi intorno alla ragione , in cui fono, 
così le circonferenze di due cerchi, come 
gli fletti cerchi . Il primo li è , che le 
circonferenze di due cerchi , fiano come 
li loro raggi » o pure come li loro dia- 
metri . L’ altro fi è , che gli cerchi fletti 
fiano nella duplicata ragione , ed in 
confeguenza come li quadrati delli loro 
raggi , ovvero diametri . 

5 69 . Quindi, fe vogliali un cerchio, 
la di. cui circonferenza fia eguale , o 
alla fomma delle circonferenze di due 
altri cerchi dati , o pure alla loro dif- 
ferenza ; fi dovrà egli defcrivere con 
un raggio, che uguagli, o la^ fomma , 
o la differenza de’ raggi degl’ altri due 
dati . Ma fe il cerchio fletto debba ef- 
fere eguale , o alla fomma di due altri 
cerchi dati , o pure alla loro differenza; 
in tal cafo il fuo raggio dovrà effere 
di lunghezza tale, che il fuo quadrato 
fia eguale , o alla fomma , o alla diffe- 

ren- 
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renza de’ quadrati fatti dalli raggi dei 
due cerchi dati . 

570. Volendoli intanto un cerchio , 
ia di cui circonferenza fia in data ra- 
gione colla circonferenza di un’ altro 
cerchio dato , infognerà defcriverlo con 
un raggio , che fia al raggio del dato 
cerchio in quella ragione j onde per 
mezzo di una quarta proporzionale lì 
determinerà la lunghezza del fuo rag- 
gio . Ma fe poi il cerchio Hello debba 
effere in data ragione con un’altro da- 
to cerchio ; in tal cafo il quadrato del 
fuo raggio dovrà effere al quadrato fat- 
to dal raggio del cerchio dato in quel- 
la ragione ; e perciò fi avrà infogno di 
una mezza proporzionale per la deter- 
minazione del fuo raggio . 

57 1. Qual ragione abbia il diame- 
tro del cerchio alla fua circonferenza , 
tutta via è ignoto a’ Geometri , e for- 
fè nbn potrà mai faperfi ; ma niente 
vieta di definire li limiti , tra li quali 
ella fi ritrova . In fatti , fe fituinfi nel 
cerchio due figure regolari della fielTa 
fpecie , di cui una fia ifcritta , e 1’ al- 
tra circonfcritta ; non v’ha dubbio , che 
la circonferenza fia maggiore del peri- 
metro della prima, e minore del peri- 
metro della feconda . Onde , ficcome 
con quelli due perimetri fi hanno li li- 
miti ricercati , così con aumentarli il 

nu- 
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rumerò de’ lati delle due figure , po- 
trà farli in modo , che gli fteffi limiti 
fempre più fi avvicinino tra di loro. 

572. Per dimoftrarlo per mezzo del 
calcolo , debbonfi prima rifolvere due 
problemi , di cui il primo dee appren- 
derci , come elfendo noto il lato di u- 
ra figura regolare ifcritta dentro del 
cerchio , polfa determinarli il lato dell’ 
altra Umilmente ifcritta , in cui il nu- 
mero de’ lati ritrovafi raddoppiato ; ed 
il fecondo , come elfendo noto il lato 
di una figura regolare ifcritta dentro 
del cerchio , polfa determinarli il lato 
della circonfcritta , che fia della ftelfa 
fpecie coll’ ifcritta . Sia perciò B C il Ftg. 
lato della figura regolare ifcritta dentro 145. 
del cerchio B C D , e fe su di elfo fi 
abballi dal centro A la perpendicolare 
AE , che s’ incontri coll’ arco foftenuto 

da quel lato nel punto F , e congiun- 
ganli le due B F , C F ; chiaro fi è , 
che ciafcuna di quelle due fia il lato 
dell’ altra figura Umilmente ifcritta , 
in cui il numero de’ lati ritrovafi rad- 
doppiato . 

573. Or elfendo noto il lato BC , 
farà nota ancora la fua metà B E ; e 
pertanto , fe dal quadrato del raggio 
AB tolgafi il quadrato della BE , col- 
la radice quadrata del refiduo fi avrà 
]a AE, la quale tolta dal raggio AF, 
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renderà nota l’altra fua porzione EF ; 
e fe in apprelfo il quadrato di queft’al- 
tra porzione EF aggiungali al quadrato 
della BE , colla radice quadrata della 
Comma fi avrà f altro lato BF , che fi 
dimanda . Onde con quell’ artificio , fe 
il diametro del cerchio efprimafi coll’ 
unità , e fia B C il lato dell’ efagono 
regolare , conforme è *5 il valore tan- 
to del raggio , quanto del lato B C , 
così fi ritroverà elfere '25881 il valore 
dell’ altro lato BF, che rapportali al 
dodecagono , o fia alla figura regolare 
di 12 lati . 

574. Se poi vogliali gradatamente 
continuare lo fielfo artificio , fi ritro- 
verà eflere *1905 ? il valore del lato , 
che rapportali alla figura regolare di 
24 lati, ’oó54i il valore del lato, che 
appartiene alla figura regolare di 48 , 
e '03277 il valore del iato fpettanre 
alla figura regolare di 96 . Onde , fe 
Ji riferiti lati prendanfi tante volte , 
quanti fono li lati delle figure , a cui 
rapportanti , conforme è 3 il valore del 
perimetro dell’ efagono regolare ifcritto, 
così faranno ì'ioji , 31326 , 3’ 1394, 
3’i4ii li valori degl’ interi perimetri 
deli’ altre quattro figure regolari ifcritte. 

Fìg. 575. Per pafiare ora all’altro pro- 

145. blema , pollo di nuovo, che BC fi a il 
iato della figura regolare ifcritta dentro 

del 
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del cerchio, fe al punto F tirili la tan- 
genze G H , che s’ incontri colli due 
raggi AB , AC prolungati ne’ punti G, 
ed H ; farà quella GH il lato della fi- 
gura regolare circonfcritta , che fia del- 
la fletta fpecie coll’ ifcritta ; onde , fe 
ritrovili il valore della AE, e per mez- 
zo della regola aurea facciali , come il 
valore della AE al valore del lato BC, 
così il valore del raggio AF ad un quar- 
to proporzionale ; chiaro fi è , che con 
elfo fi avrà il valore del lato G H , 
che fi dimanda: dimodoché, fe il dia- 
metro efprimafi di nuovo per 1’ unità , 
e la BC fia il lato dell’ efagono rego- 
lare ifcritto , fi ritroverà ettere *577:55 
il valore del lato, che rapportafi all’e- 
fagono regolare circonfcritto . 

576. Quindi , con andare innanzi 
gradatamente . fi ritroverà ettere '2679 
il valore del lato , che rapportafi al do- 
decagono regolare circonfcritto, '1^16^ 
il valore del lato , che appartiene alla 
figura regolare circonfcritta di 24 lati, 
,Q ^555 il valore del lato fpettante alla 
figura regolare circonfcritta di 48 , e 
03274 il valore del lato , che compe- 
te alla figura regolare circonfcritta di 
9 <$ • Onde , fe li riferiti lati pren- 
danfi tante volte , quanti fono li lati 
delle figure , a cui rapportanfi , faran- 
no sV 4 ij S ’ 2 1 53 t 3*1551 > 3*14-57 , 
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3’i425 li valori degl’ interi perimetri, 
delle (lette cinque figure regolari cir- 
confcritte . 

577. Premette tali cofe , egli è fa- 
cile ora il dimottrare per mezzo del 
calcolo , che con figure regolari della 
fletta fpecie ifcritte , e circonfcritte nel 
cerchio, non folo portano averfi li limiti, 
tra li quali fi racchiude la ragione del 
diametro alla circonferenza , ma che 
quelli limiti , cnn aumentarfi il nume- 
ro de’ lati di quelle figure , Tempre piìt 
tra di loro fi avvicinino . In fatti , fe 
le due figure regolari fiano efagoni , ed 
efprimafi il diametro del cerchio coll’u- 
nità , faranno 5 , e 3*4641 li loro pe- 
rimetri ; onde il diametro alla circon- 
ferenza farà in minor ragione di 1 a 3, 
ed in maggior ragione di 1 a 3*464 1 . 

578. Ma fe poi le due figure rego- 
lari fiano dodecagoni, ettendo 3’ 1072 , 
e 3*2 153 li valori dei loro perimetri , 
farà il diametro alla circonferenza in 
minor ragione di 1 a 3’ 1072 , ed in 
maggiore di 1 a 3*2153 .E così andan- 
do più innanzi fi ritroverà , che la ftef- 
fa ragione del diametro alla circonfe- 
renza , ettendo le due figure regolari 
di 24 lati, fia minore di ia 3’ 132 6, e 
maggiore di 1 a 3’! 551 ; che ettendo di 
48 | fia minore di 1 a 3*1394 > e mag- 
giore di 1 a 3*1467 j e finalmente che 

cflen- 
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effendo di 96 fia minore di 1 a 3^411,1 

e maggiore di 1 a 3*1433. v V, ; ; , 

579. Per edere li due ultimi limiti; 
molto vicini , non occorre andare più. , 

avanti ; onde , tenendoli conto di am- 
bidue , potrà dirli , che il diametro fia 
alla circonferenza predo a poco , come 
1 a 3’ 143 , avvero come 1000 a 3143. 

Di quedo {ledo artifìcio fi avvalfe an- 
cora Archimede , ed avendo fatto il j 

calcolo con numeri più piccioli , ritrovò 
per mezzo delle fteffe figure , che il 

diametro alla circonferenza fia in mi- * ' 

nor. ragione di 71 a 223 y ed in mag- 
gior ragione di 7 a 22 . E poiché ella 
fi avvicina più a quella feconda , che 
ella prima , perciò comunemente nella 
pratica IL fa ufo della ragione di 7 a 
22 , maggiormente , che ritrovali efpref- 
fa con numeri molto piccioli . 

580. Avvalendoci adunque ancora 
noi di una tal ragione , non farà ora 
diffìcile di ritrovare , così la circonfe- 
renza del cerchio, edendo dato ; il fuo 
... diametro , come al contrario il diame- 
tro , edendo data la fua circonferenza. 

In fatti , fe il diametro del cerchio fia 
di 4 palmi , e facciali come 7 a 22 , 
così 4 ad un quarto proporzionale , fa- 
rà la fua circonferenza preflò a poco 
di palmi 12*5714. Al contrario poi , 
fe la circonferenza del cerchio fia di 
' Tom.I. N il 
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15 palmi, e facciali come 22 a 7 , così 
15 ad un quarto proporzionale , farà 
al di prelfo il fuo diametro di palmi 
4*773 • 

581. Secondo poi è flato avvertito 
(5<5d), la capacità del cerchio fl ha con 
moltiplicare , o la metà della circon- 
ferenza per lo raggio, o pure la cir- 
conferenza intera per la metà del rag- 
gio . Ma potrà ella averli ancora col 
ìolo diametro *, poiché , efiendo il cer- 
chio al quadrato circonfcritto intorno 
ad eflo, che è il quadrato del fuo dia- 
metro , come la quarta parte della cir- 
conferenza allo fteflo diametro (567), 
cioè come 1 1 a 14 : fe facciali , come 
14 ed 11, così il quadrato del diametro 
ad un quarto proporzionale , con que- 
llo fl avrà la capacità del cerchio : di- 
modoché , eflendo il diametro del cer- 
chio di 4 palmi, farà la fua capacità 
di I2’57i4 palmi quadrati. 

582. Intanto, ie dopo eflerfi deter- 
minata la capacità del cerchio , cavili 
la radice quadrata dal numero dei ìal-* 
mi quadrati , che in elfa fl contengono, 
fl avrà con quella radice il lato del qua- 
drato eguale al cerchio , che è il cele- 
bre problema della fua quadratura , il 
quale lato farà in confeguenza mezzo 
proporzionale , così tra la metà della 
circonferenza, e 1' intero raggio, erme 

tra 
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tra l’intera circonferenza , e Ja metà 
del raggio . Elfendo adunque di 12*5714 
palmi quadrati la capacità del cerchio, 
il di cui diametro è di 4 palmi , ed 
eflendo 3^545 la radice quadrata di 
ia’57*4 , farà il lato del quadrato e- 
guale al cerchio di 3*545 palmi. 

§. XXXV. 

Dei f ettari , t porzioni del cerchio , 
come ancora delle lunette , e co- 
rone circolari . 

583. O Imangono a determinarli le 
Lx varie porzioni del cerchio , 
che fono le fole figure mifiilinee , di 
cui trattali nella Geometria elemen- 
tare ; ma per la loro determinazione 
deeli prima far vedere , come debba 
determinarli quello fpazio circolare , 
che racchiufo tra due raggi chiamali 
fettore . Ed in vero , confederandolo 
come porzione di quel poligono rego- 
lare , con cui il cerchio fi confonde ; 
chiaro fi è, che per eflere rifecato con 
rette tirate dal centro , egli ancora fia 
eguale ad un triangolo , che ha per 
bafe una retta eguale all’ arco , che lo 
termina, e per altezza il raggio; onde 
fi avrà la fua mifura Umilmente , con 
moltiplicare , o la metà dell’ arco per 
N 2 lo 
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10 raggio , o pure 1’ arco intero per la 
metà del raggio. 

584. Per quanto poi all 1 arco del 
fettore , fapendofi il numero de’ fuoi 
gradi , e minuti , può determinarli la 
fua lunghezza , primieramente con defi- 
nire l’intera circonferenza del cerchio, 
ed indi col dire fe 360 gradi danno 
l’ intera circonferenza* , che darà il nu- 
mero de’ gradi, e minuti contenuti nell 1 
arco , che fi dimanda ? poiché col quar- 
to proporzionale , che fi ritroverà per 
mezzo della regola aurea , fi avrà la 
lunghezza , dell’ arcola quale lunghezza 
moltiplicata per la metà del raggio ci 
darà il fettore foftenuto dall’arco . 

585. Così , fe il diametro del cer- 
chio fia di 4 palmi , farà la fua circon- 
ferenza di palmi 12*5714; onde , fe 1’ 
arco fia di 30 gradi , e 1 5 minuti , e 
per agevolare il calcolo riducanfi a mi- 
nuti , così li 30 gradi dell’ arco , come 

11 360 dell’ intera circonferenza , dovrà 
dirli, fe 21600 minuti danno i2’57t4, 
che daranno 1815 minuti ? E poiché il 
quarto proporzionale, che ritrovali colla 
regola aurea, è 1 '0563 , farà^ per tanto 
la lunghezza dell’ arco di 1*0563 pal- 
mi , la quale lunghezza moltiplicata 
per la metà del raggio , che è di un 
folo palmo, farà , che il fettore fofte- 
nuto 
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nuto da quell’arco fia di i’o 563 palmi 
quadrati . 

586. Colla mifura del fettore potrà Fig . 
ora mifurarfi qualfifia porzione di cer- 146. 
chio. Sia perciò il cerchio BCDE , 
che abbia per fuo centro il punto A ; 

e per mezzo della retta BD , che non 
palfa per lo centro , dividali nelle due 
porzioni BCD , BED , di cui la prima 
è minore del mezzo cerchio , e la fe- 
conda al contrario maggiore . Se adun- 
que ai due punti B, e D tirinfi lj raggi 
AB , AD , chiaro fi è , che la porzio- 
ne minore BCD fia la differenza tra il 
fettore ABCD , ed il triangolo ABD. 
Onde , fe mifurifi così il fettore , come 
il triangolo , colla loro differenza fi a- 
vrà la fuperficie della porzione minore 
BCD. 

587. Per quanto poi alla porzione 
maggiore BED, la fua fuperficie potrà 
averli , con togliere dal cerchio la por- 
zione minore B C D ; ma fe fi mi furi 
1 ’ altro fettore A B E D, e ad efiò ag- 
giungali lo fteffo triangolo ABD , colla 
loro fomma fi avrà eziandio la fua 
fuperficie . E poiché , abballandoli fui 
raggio A D la perpendicolare B F , fi 
ha il triangolo ABD, con moltiplicare 
la B F per la metà del raggio AB; 
vedefi chiaramente , che conforme la - 
differenza tra l’arco BCD , e la BF 
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moltiplicata per la metà del raggio dee 
darci la fuperficie della porzione mino- 
re , così la Comma dello ftelfo arco 
BCD, e della ftefTa BF moltiplicata 
per la metà del raggio dovrà darci la 
fuperficie della porzione maggiore. 

588. Colle porzioni di cerchio Co- 
gliono conftruirfi alcune figure curvili- 
nee , che chiamanti lunette circolari ; 
e formanfi propriamente con due por- 
zioni , riCecate per mezzo di rette e- 
guali da due divertì cerchi , ficcome 

Pìg. Cono le due ABCD , EFGH . Vedefi 

147. intanto , che conforme la prima ABCD» 
conveffa da ambedue le parti , è eguale 
alia Comma delle due porzioni ABC , 
ADC ; così al contrario l’altra EFGH» 
che da un lato è convella , dall’ altro 
concava » fia eguale alla differenza 
delle due porzioni EFG , EHG . Onde, 
con miCurare le due porzioni di cerchio, 
che formano la lunetta , e con pren- 
derne, o la Comma, o pure la differen- 
za , fi avrà la fuperficie della ftefTa lu- 
netta . 

589. Tra le lunette della feconda 
fpecie Ce ne incontrano alcune , che in- 
dipendentemente dal cerchio poflcmo mi- 

Fig. furarli con efattezza . In fatti , Ce ABC 

148. fia un triangolo rettangolo in A , e 
itili* ipotenufa BC deferiva!! il mezzo 
cerchio BDEC , per «fiere retto 1’ an- 
golo 
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golo fituato nel mezzo cerchio, la fua 
circonferenza dovrà paflàre per lo pun- 
to A . Onde , fe fulli lati A B , A C 
defcrivanfi due altri mezzi cerchi AFB, 
AGC, fi avranno con tutti tre le due 
lunette ADBF , AECG . Or io dico , 
che quelle due lunette infieme fiano e- 
guali al triangolo rettangolo ABC. 

590. Per intenderne la ragione , gio- 
va riflettere , che li tre mezzi cerchi , 
non altrimente che li cerchi interi, fo- 
no come li quadrati dei loro diametri. 
Quindi , ficcome il quadrato dell’ ipo- 
tenufa BC è eguale ai quadrati dei due 
lati AB, AC; così il mezzo cerchio 
BDEC deferitto full’ ipotenufa farà e- 
ziandio eguale ai due AFB , AGC de- 
ferirti fulli due lati . Onde , toltone 
quel tanto hanno di comune , faranno 
le due lunette ADBF, AECG infieme 
fimiimente eguali al triangolo rettan- 
golo ABC. 

591. Se li due lati AB, A C del 
triangolo rettangolo ABC fiano eguali, 
chiaro fi è , che faranno eguali ancora 
le due lunette ADBF, AÈCG . Onde, 
perchè , abballata dall’ angolo retto A 
full’ ipotenufa BC la perpendicolare AH, 
fono eziandio eguali li due triangoli 
rettangoli A H B , A H C , in cui quel 
primo ABC rimane divifo ; ne fegue . 
da ciò , che ciafcuna delle due lunetre 

N 4 fia 
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Ca eguale ad uno dei due triangoli r H 
che può dimoftrarfi ancora in altra' gui- 
fa , ed ecco come .fi j\ , ». , 3J 

592. Poiché voglioafi eguali li due 
lati AB, AC del triangolo rettangolo 
ABC, farà il quadrato dell’ ipotenufa 
BC doppio del quadrato fatto dal- lato 
AB. Ma il mezzo cerchio BDEC fta 
al mezzo cerchio A F B , come il qua- 
drato dell ipotenufa BC al quadrato- 
dei lato AB . Dunque ancora il mezzo 
cerchio BDEC.. farà doppio del - me-azo 
cerchio AFB ; e per tanto , facendoli il 
quadrante HA-DB eguale a quello fe- 
condo- mezzocerchio , fe tòlgali daeflì 
quel tanto hanno di comune, rintanerà 
la lunetta A D B E- eguale al triangolo 
AHB; e della fletta maniera potrà di- 
moiarli , che 1’ altra lunetta A E C G 
fk eguale all’ altro triangolo AHC . 

5 93 - Alle lunette poffono aggiun- 
gerà le corone circolari , che formanff 
colle circonferenze di due cerchi con- 
centrici ; e quantunque poffa averfi cia- 
scuna di effe , con determinare le capa- 
cità dei due cerchi , e con fottrarre la- 
minore dalla maggiore ; nientedimeno 
fi avrà piò facilmente, con moltiplicare 
la differenza dei due raggi per la font- 
ina dimezzata delle due circonferenze , 
che la contengono j il che potrà dimo- 
ftrarfi facilmente , con formare su gli 
.. fieli* 
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fletti raggi li due triangoli , a cui fono 
eguali li due cerchi ; poiché fi vedrà 
con ogni chiarezza , che la differenza 
di quelli due triangoli fia jjn trapezio, 
che mifurafi , con moltiplicare la diffe- 
renza dei due raggi per la differenza 
dimezzata delle due rette , che per la 
formazione dei due triangoli debbonfi 
fare eguali alle due circonferenze . 

594. Per ritornare ai fettori , che 
più importano , conforme ciafcuno di 
elfi è eguale ad un triangolo , che ha 
per bafe una retta eguale all’ arco, che 
lo folliene , e per altezza il raggio del 
cerchio , a cui appartiene il lettore j 
così per mezzo di quelli triangoli po- 
trà giudicarli , come fono due lettori 
tra di loro. Giova intanto per maggior 
chiarezza dilìinguere due cali , di cui il 
primo fi è, quando li due fettori pren- 
donfi , o in un’ ifteffo cerchio , o pure 
in cerchi eguali ; ed il fecondo, quan- 
do fi prendono in cerchi difuguali . 

595. Adunque , prendendoli li due 
fettori, o in un medefimo cerchio, o in 
cerchi eguali , chiaro fi è , che la loro 
ragione fia la lleffa con quella degl’ar- 
chi , che li follengono, dimodoché do- 
vranno effere eguali , quando fono fo- 
lìenuti da archi eguali . Ma fe poi lì 
prendano in cerchi difuguali , li due 
lettori faranno in ragion compolla de- 
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gl’ archi , e dell! raggi . Onde , confor- 
me effendo eguali gl’ archi fono nella 
femphce ragione de* raggi j così fe mai 
gl’ archi fiauo nella reciproca ragione 
de’ raggi , li due fcttori dovranno effere 
eguali . 

5 96. Poflbno due fettori paragonarli 
ancora cogl’ angoli , che erti ftelfi con- 
tengono , tanto fe fiano eguali li cer- 
chi , in cui fi prendono, quanto fe fila- 
no difuguali ; ma per intendere , quale 
fia la loro ragione , bifogna prima in- 
veftigare , come fiano due archi per 
rapporto agl’ angoli, che fituati ne’loro 
centri infilìono fopra di elfi . Ed in 
vero già fu avvertito (65), che in u- 
na fteffa linea circolare 1’ arco , e l’an- 
golo ricevono eguali aumenti ; ed in 
confeguenza , che gl’ archi fiano nella 
femplice ragione degl’ angoli j ma , fe 
gl’ archi prendanfi in circonferenze di- 
verfe , che fiano difuguali , in tal cafo 
la ragione degl’ archi farà comporta dal- 
le due degl’ angoli , e dei raggi . 

Fig. 597. Siano perciò li due cerchi dif- 

149. uguali BCD, F G H , ai di cui centri 
A , ed E fituinfi due angoli , come 
BAC , FEG , che infilìano su gl’ archi 
BC , FG - Io dico , che 1 ’ arco BC” fia 
all’ arco FG in ragion comporta dell’an- 
golo BAC all’angolo FEG, e del rag- 
gio AB al raggio EF . In fatti , fe col 

cen- 
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centro E , e col raggio A B deferiva^ 
il terzo cerchio KtL, la di cui circon- 
ferenza feghi li lati dell’ angolo F E G 
ne’ punti K , ed I j l* arco B C farà 
all’ arco FG in ragion comporta dell’ar- 
co BC all’ arco KI e dell’ arco K.I all’ 
arco FG . Ma li primi due archi BC , 

KI fono , come gl’ angoli BAC , FEG 
( 65 ) ; e gl’ altri dne K I , F G fono , 
come 1' intere loro circonferenze (69) , 
o pure come li raggi EK , EF . Dun- 
que , eflendo il raggio E K eguale al 
raggio A B , farà 1 ’ arco B C all’ arco 
FG in ragion comporta dell’ angolo 
BAC all’angolo EFG , e del raggio 
A B al raggio E F . ' 

598. Da ciò ora ne fegue , che fe 
bene due fettori prefi in un medefimo 
cerchio , o in cerchi eguali , come pro- 
porzionali agl’archi,su di cui fi appog- 
giano (59O , fiano nella femplice ragione 
degl’ angoli , che in elfi fi contengonoj 
nientedimeno due fettori prefi in cer- 
chi difuguali debbano eflere in ragion 
comporta della femplice degl’ angoli , e 
della duplicata de’ raggi . Prendanfi per- Ftg. 
ciò nelii due cerchi difuguali BCD >149» 
FGH li due fettori ABC, EFG. Io 
dico , che il lettore ABC fia al lettore 
EFG in ragion comporta dell’ angolo 
BAC all’ angolo FEG , e del quadrato 
N 6 del 
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del raggio A B al quadrato del raggio 
EF. 

599. In fotti li due lettori ABC,. 
E F G , a fimiglianza dei loro triangoli 
eguali, fono in ragion comporta dell’ar-r 
co BC all’arco FG , e del raggio AB. 
al raggio EF . Ma fi è dimortrato (596), 
che f arco B C lìa all’ arco F G in ra- 
gion comporta dell’ angolo BAC all’an- 1 

f ola FEG, e del raggio AB al raggio 
ÌF. Dunque gli rteffi due fettori ABC, 
EFG dovranno ertére ancora in- ragion 
comporta dell’ angolo BAC all’ angolo- 
FEG, e del quadrato del raggio A B 
al quadrato del raggio EF , dimodoché 
faranno nella femplktf ragione degl’ an- 
goli BAC, FEG, quante volte fono 
eguali li due raggi AB, EF,ed eguali 
in confeguenza li cerchi , iu cui lì fono 
prefi li due fettori . 

600. Niente vieta , che due lettori 
prefi in cerchi difuguali fiano limili y 
e ciò avviene , quante volte fono eguali 
gl’ angoli , che in erti fi contengono y 
poiché colla loro uguaglianza, li due 
fettori vengono adertere nella ftefla ra- 
Fìg. gione colli due cerchi . Irv fatti il fet- 
149. rore ABC rta al cerchio BCD , come 
1’ angolo BAC alla fomma di quattro 
retti i e Umilmente il fettore EFG rta 
al cerchio FGH , come l’ angolo FEG 
alla fomma di quattro retti . Onde , 

qua- 
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qualora fono eguali li due angoli BAC, 
FEG, farà il lettore ABC al cerchio 
BCD, come il fettore EFG al cerchio 
F G H . Ed eflferrdo così , chiaro fi è , 
che li fettori fimili , attenta l’uguaglian- 
za dei loro angoli , fiano nella fola du- 
plicata ragione dei loro raggi . 

601. Quello rtelfo intanto può de- 
durfi ancora dall’ altro teorema generale 
(595), che li due fettori ABC, EFG, 
prelì in cerchi difuguali, Éano in ragion 
comporta dell’arco BC all’arco FG , e 
del raggio AB al raggio EFf Imperoc- 
ché , facendoli eguali li due angoli BAC, 
FEG, li due archi B C , F G , che li 
mifurano , conteneranno un’ ifteffo nu- 
mero di gradi , e minuti ; ed in confe- 
guenza faranno nella rteffa ragione , 
tanto colle loro intere circonferenze BCD, 
F G H , quanto colli loro raggi A B , 
EF . Onde , eflendo la ragione dei due 
archi BC , FG eguale alla ragione dei 
due raggi A B , E F ; la ragione , che 
da erte li compone , farà duplicata così 
dell’ una come dell’altra. 

60 2. Del rimanente, fe eoneiunganfi 
le rette BC , FG , chiaro fi è , che 
facendoG fimili li due fettori ABC 
EFG, debbano ertene fimili altresì , 
così li due triangoli BAC , FEG , che 
in erti fi racchiudono , come le rima- 
nenti porzioui , che tagliano dai due 

cer- 
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cerchi le rette B C , F G . Dal che ne 
fegue, che ficcome all’ora fono fimili 
due porzioni , tagliate da due diverfi 
cerchi , quantevolte li loro archi con- 
tengono un’ ifteflo numero di gradi , e 
minuti ; così le flelfe porzioni fiano 
nella duplicata ragione , non folo dei 
raggi, ma ancora delle rette , che le 
foftengono . 

§. XXXVI. 

Deir indole de ’ problemi geometria , e del 
modo di rifolverli . 

/^Onchiuderemo quelli Elementi 
della Geometrìa piana con 
alcune riflelfioni , tanto full’ indole de’ 
problemi geometrici, come fui metodo 
da tenerli nella loro rifoluzione . Ed 
in primo luogo, qualora vien propollo 
un qualche problema geometrico , gio- 
va fervirfi del metodo analitico , cioè di 
fupporre già fatto quel tanto fi diman-' 
da , e percorrere le conferenze , che 
fe ne ritraggono ; poiché le mai fe ne 
incontri alcuna , che poffa efeguirfi , da 
eflfa dovrà ripeterli la rifoluzione del 
problema , e fe ne formerà la dimoflra- 
zione, con invertere il raziocinio tenuto 
nell’ analifi . 

<504. Per illullrarlo con qualche e- 

fem- 
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(empio facile , debbafi fulla dara retta 
, AB defcrivere un triangolo, che fia e- 
quilatero . Supporto , che ABC fia il 
triangolo ricercato , per la fua indole 
faranno eguali, così le due AB, AC, 
come le due AB , BC ; e per tanto 
il punto C farà fituato nell’ interfega- 
mento di due archi circolari deformi 
colli punti A, e B come centri, e coll* 
intervallo della retta data AB. Onde, 
potendoli defcrivere quelli due archi cir- 
colari, fe erti defcrivanfi effettivamente, 
col loro interfegamento fi avrà il pun- 
to C ; ed in confeguenza , congiunte 
le due AC , BC per mezzo dell’indole 
degli rtefìi archi fi dimoftrerà , che il 
triangolo ABC fia equilatero. 

605. Or nell’ dame delle confeguen- 
ze , che ritrar fi poffono dal fupporre 
già fatto , quel tanto nel problema fi 
dimanda , ficcome debbonfi avere pre- 
fenti le proprietà delle figure , che ri- 
fiatano dallo rteffo problema ; così il 
piti delle volte fi avrà bifogno delle 
conrtruzioni già note, come di dividere 
per metà una qualche retta , o un qual- 
che angolo; di alzare, o abbartare una 
perpendicolare fopra una qualche retta 
da un qualche punto ; e di altre confi- 
narti . Ed appunto in quefto dee rilu- 
cere T induftria del Geometra , cioè nel 
vedere con un colpo d'occhio, di quali 

prò- 
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proprietà , e di quali conftruzionl deli- 
ba far ufo, per giungere alla confeguen- 
za , che fi defidera . 

. 606. Così , fe col lato dato A B 

. debbafi defcrivere un triangolo ifofcele, 
in cui ciafcuno degl’ angoli fopra la ba- 
fe fia doppio dell’angolo verticale ; fup- 
pofto , che BAC fia un tal triangolo , 
potrà dividerli l’angolo ACB in due 
parti eguali per la retta CD; poiché, 
incontrandoli quella retta col lato A B 
nel punto D, fi vedrà fubito,che non 
folo fiano eguali le due AD , CD per 
la condizione apporta nel problema ; 
ma altresì , che 1 ’ angolo C D B , come 
eguale ai due infìeme D A C , ACD, 
fia eguale all’ angolo DBC ; ed in con- 
seguenza , che fiano eguali ancora le 
due BC , CD . E poiché vedefi in ol* 
tre , che li due triangoli ABC , CBD 
fiano equiangoli , e per tanto che A B 
fia a BC, come BC a BD (455), o 
pure che A B fia ad A D , come A D 
a BD ; fi ricaverà da ciò , che il laro 
AC fia divifo in eftrema , e media ra- 
gione nel punto D (484) , la qual di- 
yifione fi fa, come debba efeguirfi (482), 
607. Quindi fi rifolverà il proporto 
problema , primieramente con dividere 
il lato AB in eftrema , e media ragio- 
ne nei punto D talmente , che AD fia 
la porzione maggiore , e BD la minor 
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rè y ed indi con defcrivere colli punti 
A, e B come centri, e cogl’ intervalli 
delle due AB , AD due archi circolari, 
che s’ interfeghino nel punto C; poiché, 
congiunte le due AC , BC, forà ABC 
il triangolo ricercato : come in fatti , 
eflendo eguali le due AD, B C , farà 
AB a BC , come B C a B D ; e per 
tanto , facendofi equiangoli li due trian- 
goli ABC, CDB (462), faranno eguali 
non folo li due angoli CBD, CDB, 
ma ancora le due C.D , BC ; onde , 
facendoli eguali altresì , così le due 
CD, AD , come li due angoli DAC , 
DCA , farà tanto T angolo CDB , co- 
me il fuo eguale CBD doppio del folo 
angolo DAC. 

608. Notifi qui di paflaggio , che 
dello Hello metodo può farli ufo anco- 
ra, per dimofrrare Ji nuovi teoremi, che 
polTono proporli , cioè con fupporli ve- 
ri , e con vedere , fe ricavali da elfi 
qualche verità conofciuta . Così, fe Ira Fig. 
propollo il feguente teorema, cioè che 152. 
il raggio AB del cerchio BCD ifcritto 
dentro del triangolo EF G fia eguale 
alla metà della differenza tra uno de’fuoi 
lati , come FG , e la fomma degl’ altri 
due EF , EG ; potrà fupporfi , che egli 
fia vero . E poiché , per effere eguali 
così le due BF-, CF,come le due DG, 

BG (3 57), lariferita dilferenza è egua- 
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le all 1 altre due CE, DE, che fimil- 
mente fono eguali ; dovranno effere e- 
guali tanto le due A C , CE, quan- 
to le due A D , D E ; ed in confe- 
guenza la A E dovrà dividere per me- 
tà 1 * angolo B E D . Onde , perchè 
con quella legge dee egli effere divifo, 
per ilcriverfi il cerchio dentro del tri- 
angolo (360) , dovrà conchi uderfi , che 
il propoflo teorema fia effettivamente 
vero. 

609. Ma per ritornare ai problemi, 
noteremo in fecondo luogo , che quelli 
poffono effere di tre fpecie , cioè deter- 
minati , indeterminati , e più che de- 
terminati . Dicefi un problema effere 
determinato , quando fi fono appolle 
in effo tutte le condizioni per la de- 
terminazione di quel tanto fi dimanda, 
onde fi è , che fia definito il numero 
delle diverfe foluzioni , di cui è egli 
capace . Dicefi al contrario effere inde? 
terminato , quando manca nel proble- 
ma qualche condizione , per la di cui 
mancanza rendefi egli capace d’ infinite 
foluzioni diverfe . E finalmente dicefi 
effere più che determinato , quando fi 
appone in effo qualche condizione di 
più , a cui fe vogliali attendere , il più 
delle volte farebbe il problema imponi- 
bile . 

6 io. Per fchiarire maggiormente I’ 
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indole di tutte tre quelle fpecie di pro- 
blemi , già fi sa , che rimane determi- 
nato il triangolo rettangolo , con effer 
data f ipotenufa infieme con ano de’fuoi 
iati ; onde , fe nel problema della fua 
formazione fi apponefle un’ altra condi- 
zione , come per ragion di efempio , 
che il lato dato fia in data ragione coll* 
altro lato ,il problema farebbe più che 
determinato ; poiché la nuova condizio- 
ne apporta niente conferirebbe alla fua 
foluzione , e volendoli tener conto di 
erta, potrebbe il problema effere impof- 
iìbile , ficcome in effetto lo dee elfere, 
quante volte 1 ’ altro Iato colle prime 
due condizioni facciali di tal lunghezza, 
che il lato dato non porta ferbare eoa 
elfo la data ragione . 

6 11. AI contrario poi , fe per la 
formazione del triangolo rettangolo lì 
dalfe la fola ipotenufa , e fi toglierti 
l’ altra condizione di effer dato ancora 
uno de’ fuoi Iati \ il problema farebbe 
indeterminato , e capace in confeguen- 
za d’ infinite foluziont diverfe :-»ficcome 
in effetto, fe full’ ipotenufa data come 
diametro fi deferiverte un mezzo cer- 
chio , e fi tiralfero rette agl’ertremi del- 
la rterta ipotenufa da qualfifia punto 
della circonferenza di quel mezzo cer- 
chio , fi formerebbero fulla data ipote- 
nufa infiniti triangoli rettangoli, e eia- 
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icario di etti adempirebbe 1’ unica con- 
dizione apporta nel problema . 

612. Èffendo così , farà fenza dub- 
bio determinato un problema , quante 
volte le condizioni in erto appofìe fono 
fufficienti per la determinazione di quel 
tanto fi dimanda, fenza effervene alcu- 
na funerflua 5 ma può avvenire tal vol- 
ta, che le condizioni appofte, tuttoché 
neccflarie per la foluzione del proble- 
ma , non portano- combinarli infieme ; 
onde fi è , che nè pure il problema 
porta rifolverfi , fe non fi modifichi u- 
na di erte . Così , per poter fi con tre 
rette date formare un triangolo , bifo- 
gna , che due di erte unite infieme fia- 
no maggiori della rimanente , comun- 
que fi prendano (96) . E così ancora 
per poterli dividere una data retta in 
modo , che il rettangolo delle fue parti 
fia eguale al quadraro di un'altra retta 
data , fa duopo , che quell’ altra retta 
non fia maggiore della metà della pri- 
ma (226). 

613. Ma ciò, che nei problema de- 
terminato deeli fpecialmente avvertire, 
fi è , che quantunque le condizioni in 
erto apporto liano badanti per la deter- 
minazione di quel tanto fi cerca , pure 
però il problema può elfere capace non 
già di infinite , ma di due , o piò dilu- 
zioni diverfe, ficcome fi è veduto nel 
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problema di formare un triangolo , di 
cui fiano dati due lati indente coll’ an- 
golo oppofto ad uno di erti ; poiché 
colle fìerte condizioni , e colla meded- 
ma conftruzione d formarono due tri- 
angoli , differenti tra di loro per 1’ an- 
golo oppofìo all’ altro lato , che era ot- 
tufo in uno di erti , ed acuto nell’altro 

O37) • 

614. Le diverfe diluzioni intanto , 
di cui, è capace tal volta un qualche 
problema determinato , derivano fpeffe 
fiate , non già dalla varia forma , che 
porta avere quel tanto in erto d diman- 
da , ma dalla varia fua podzione . Così 
il problema di tirare la tangente ad un 
dato cerchio da un punto dato fuori di 
erto, può ricevere due diluzioni diver- 
fe, non perchè la tangente porta avere 
due diverfe lunghezze, ma perchè a ri- 
guardo della retta , che congiunge il 
centro del cerchio col punto dato , può 
ella tirard così da un lato , come dall’ 
altro . E così ancora il problema di de- 
fcrivere il triangolo equilatero fopra u- 
na retta data,rended capace di due di- 
verfe foluzioui per la doppia podzione, 
che può ricevere il triangolo per rap- 
porto alla retta data . 

615. Or fe bene il fine principale 
de’ Geometri da la rifoluzione de’ pro- 
blemi determinati , nientedimeno li mez- 

• • Ù 



310 ITERO PRJMO 

zi , per confeguire la loro conftruzione , 
vengono ad elfi fomminiftrati dagfaltri 
indeterminati . Perciò noteremo in ter- 
zo luogo , che ficcome un problema in- 
determinato può ricevere infinite folu- 
zioni diverfe ; così egli ci fomminiftra 
infiniti punti , valevoli ad adempire le 
fue condizioni ; e alla fede di effi , 
che ch-amafi lungo geometrico , fi dee 
ricorrere , qualora coll’ aggiunta di un* 
altra condizione il problema rendefi de- 
terminato ; onde fi è , che la conlìru- 
zione de’ problemi determinati non pofTa 
confeguirfi , fenza la preventiva cono- 
fcenza de’ luoghi geometrici . 

Fìg. 616. Per dare un faggio dei luoghi 

153. geometrici , ila data di pofizione la ret- 
ta AB terminata al punto A , e debbafi 
fuori di effa ritrovare il punto M , da 
cui abbacata fulla AB la perpendicola- 
re MN, fia AN ad M N in data ra- 
gione » Taglili dalla A B una porzione 
ad arbitrio , che fia A C ; indi alzata 
su di efla la perpendicolare CD di lun- 
ghezza tale , che A C fia a C D in 
quella data ragione (469) , congiungali 
la AD . Or ovunque prendali in quella 
retta AD il punto M , chiaro fi è , che 
per gli triangoli equiangoli ANM , 
ACD , fempre farà AN ad MN , co- 
me AC a CD (455). Onde , elfendo 
ja AD lède degl’ infiniti punti , con cui 
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può rifolverfi il problema proporto , fa- 
rà ella un luogo geometrico , 

617. Sia data in oltre, così di po -Fig. 
fazione ,come di lunghezza la retta AB; 154, 
ed alzata su di erta dal punto A la 
perpendicolare A C , debbafi ritrovare 
fuori della medefima il punto M in 
modo , che congiunte le rette A M , 

BM, fia P angolo CAM eguale all’ an- 
golo ABM • Poiché , per la condizione 
apporta nel problema , li due angoli 
ABM, BAM debbono ertere inlìeme 
eguali all’ angolo retto BAC ; farà ret- 
to P angolo AMB contenuto dalle due 

A M , BM. Onde , fe fulla retta A B 
come diametro deferiva!! un cerchio , 
ovunque prenda!! nella fua circonferen- 
za il punto M, fempre farà P angolo 
ABM eguale all’ angolo CAM ; e per 
tanto, eflendo la riferita circonferenza 
fede degl’ infiniti punti , con cui può 
rifolverfi il propofto problema indeter- 
minato , erta ancora farà un luogo geo- 
metrico . 

618. Niente vieta , che fia fuperfi- 
cie il luogo geometrico , a cui ci con- 
duce un qualche problema indetermina- 
to, anzi PIÈ) eflere talvolta ancora un 
folido . Così , fe nel triangolo equilate- Fig, 
ro ABC fia abbaflata fui lato BC la 155, 
perpendicolare AD dall* angolo opporto, 

e debbafi dentro di erto ritrovare jj pun- 
* to 
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to M in moda , che le tre perpendi- . 
colari MN,JV 10 , MR abballate da 
efTo Culli tre lati AB , AC , BC fiano 
infieme eguali alla AD; chiaro fi è , 
che ogni punto del triangolo fia baftan-; 
te a rifolverc un tal problema indeter- 
minato ; onde il luogo geometrico , ove 
egli ci conduce , farà la fuperficie dello 
fteflò triangolo. 

619. Li luoghi geometrici intanto , 
a cui dobbiamo ricorrere nella conflru- 
zione de’ problemi determinati , fono 
quelli, che ci conducono ad una qual- 
che linea , retta o curva che ella fia, 
di cui perciò bifogna faperne de proprie- 
tà almeno principali ; ma per intende- 
re , come con quelli luoghi ottengali 
la conllruzione di qualfifia problema de- 
terminato, noteremo finalmente, che tut- 
to lo Audio del Geometra riduce!! alla 
fcelta di due luoghi , che contengano 
feparatamente le condizioni del proble- 
ma , di cui fi tratta ; poiché , defcri- 
vendofi le linee , a cui ci conducono li 
due luoghi , col loro interfegamento fi 
avrà il punto , che nel problema fi di- 
manda ; ficcome in effetto , effendo fi- 
gli comune ad ambidue li Juoghi , in 
effo debbono riunirli le condizioni , così 
dell’uno, come dell'altro. 

620. Così , fe fuori della retta AB 
terminata al punto A debba!! ritrovare 

il 
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il punto M , da cui abbaffata fulla AB Fìg. 
Ja perpendicolare MN , fiano le due 153. 
A N , M N , non folo in data ragione, 
ma eguali ancora infieme ad un 1 altra 
retta data EF ; dei due luoghi da fce- 
glierfi uno fi avrà colla prima condi- 
zione, di dover effere le due AN , MN 
in data ragione ; e 1’ altro coll’ altra 
condizione, di dover effere le m’edefime 
infieme eguali alla EF . Quindi , ficco- 
me facendoli , che una porzione qual- 
fifia AC della AB fia alla perpendico- 
lare C D in quella data ragione , ci 
conduce il primo luogo alla retta AD 
(616); così,fe prendali fulla fieffa AB 
la porzione AG eguale alla EF , e fal- 
la C D la porzione C H eguale alla 
CG , ci condurrà il fecondo luogo all’ 
altra retta G H ; onde coll’ interfega- 
mento delle due A D , G H fi avrà il 
punto ricercato . 

621. Similmente, fe fuori della ret- Fìg. 
ta AB , data così di lunghezza , come 154. 
di pofizione , debba!! ritrovare il punto 
M in modo , che fia retto 1 ’ angolo 
contenuto dalle due AM , BM , e che 
la perpendicolare MN, abbaffata da effo 
fulla A B , fia eguale ad un’ altra data 
retta EF ; dei due luoghi da fceglierfi 
uno fi avrà colla prima condizione , di 
dover effere retto 1 ’ angolo A M B ; e 
1’ altro coll’ altra condizione , di do- 

Tom.L ' O ver 
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ver effere la perpendicolare MN e- 
guale alla E F . Onde , ficcome il pri- 
mo luogo ci conduce alla circonferenza 
del cerchio deferitto folla A B , come 
diametro ; così , fe alzili fulla ltelfa 
AB la perpendicolare A C > da cui ta- 
glifi la porzione AD eguale alla EF, 
ci condurrà il fecondo alla retta D G 
parallela alla AB ; e per tanto coll’in* 
terfegamento di quella retta con quella 
circonferenza di cerchio fi avrà il pun- 
to ricercato . 

Ó22. Quello fecondo efempio ci fa 
intendere , donde derivi , che un pro- 
blema determinato pofla effere capace 
talvolta di due , o più foluzioni diver- 
ge , cioè dal poterli le due linee , di 
cui fi fa ufo nella fua conllruzione , 
interfegare in due , o più punti : come 
in fatti , per interfegarfi la D G colla 
circonferenza del cerchio in due punti, 
il problema rendefi «rapace di due di- 
verfe foluzioni . Ma lo fleffo efempio 
pone ancora in chiaro, che un proble- 
ma determinato non polfa tal volta ri- 
folverfi, fe non fi accordino infieme le 
condizioni in effo appolìe : ficcome in 
effetto, per poterfi la D G incontrare 
colla riferita circonferenza , fa duopo , 
che la EF , ovvero AD non fia mag- 
giore della metà dell altra AB . 

§.XXXVII, 
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§. XXXVII. 

Della rifoluzione de problemi , che fono 
piani di lor natura. 

623. L’ antichi Geometri diftingue- 
VjT vano li problemi determi- 
nati in tre dadi, cioè in piani, folidi, 
e lineari . Chiamavano problemi piani 
quelli , che polfono conftruirli colla li- 
nea retta , e colla linea circolare. Chia- 
mavano all 1 incontro problemi folidi 
quegl’ altri , che per la loro conduzio- 
ne richiedono almeno una di quelle 
curve, che tirando la loro origine dal 
folido, chiamato cono , appellanti fezio- 
ni coniche . Ed in fine chiamavano pro- 
blemi lineari tutti gl’ altri, che per po- 
terli conftruire , hanno bifogno di linee 
curve d’ indole pici comporta , non folo 
della linea circolare , ma delle rtelfe fe- 
zioni coniche. 

6 24. Poiché dunque nella Geome- 
tria piana trattarti foltanto della linea 
retta , e della linea circolare ; quindi 
fi è , che appartiene ad elfa la fola ri- 
foluzione de’ problemi , che fono piani 
di lor natura ; e la prima rifiertione da 
farli intorno a quelli problemi li è , 
che alcuni di elfi polfono conftruirli coll’ 
interfegatnento di due linee rette , li 
O z quali 
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quali , come pili femplici , chiameremo 
problemi del primo genere;ed altri coll’ 
interfegamento , o di una linea retta , 
e di una linea circolare , o pure di due 
linee circolari , li quali , per effere d’in- 
dole più comporta , chiameremo proble- 
mi del fecondo genere . 

625. Li problemi del primo genere 
non fono capaci , fe non che di una fo- 
la foluzione , nè mai può avvenire , che 
fiano imponibili; e ciò per la ragione, 
che due rette debbono fempre interfe- 
garfi tra di loro , ed il loro interfegit 
mento non può farfi , fe non che in un 
fol punto. È quantunque le due rette, 
che impieganfi nella conftruzione del 
problema, fiano tal volta parallele ; pu- 
re però poffono confiderarfi come rette, 
che incontranti in un punto , infinita- 
mente dittante dalla loro origine, e che 
contengono un’ angolo minore di ogn 
angolo , che poffa affegnarfi ; donde av- 
viene , che li due interiori alla fteffa 
parte , che forma con effe una terza ret- 
ta , fiano infieme eguali a due retti . 

1 616. Al contrario poi li problemi 
del fecondo genere fono fempre capaci 
di due foluzioni diverfe , le quali ficco- 
me poffono talvolta riunirli infieme , 
così poffono ancora non fuffiftere , e fa- 
re in confeguenza , che il problema fia 
imponibile. Dipende ciò dall’ indole 
- . della 
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della linea circolare , che interfegafì in 
due punti , così colla linea retta , come 
con un’altra linea circolare; li quali punti 
d’ interfegamento , conforme riunifconfi 
infieme, qualora le riferite linee incon- 
tranfi per via di contatto , così poffono 
altresì interamente fvanire . Ed ecco per 
qual ragione dee farfi diftinzione tra li 
problemi piani del primo genere , e gl’ 
altri del fecondo.. • . • - 

627. Affinchè abbia fi un criterio in- 
dubitato, per difcernere , fe uri problema 
piano fia del primo , o del fecondo ge- 
nere , giova riflettere , che ficcome ogni 
problema riducefi alla ricerca di un - pun- 
to , che foddisfi a tutte le fue condizio- 
ni ; così dee effervi una retta , che ci 
conduca a quel punto , e di cui s’ignori 
la lunghezza ; onde potrà dedurfi il cri- 
terio , che fi defidera , da quel tanto 
deefi fare per la determinazione di quella 
retta . Adunque , fe per determinarla , 
debbafi ritrovare una terza , o quarta 
proporzionale dopo due , o tre rette date, 
il problema farà del primo genere . Ma, 
fe per la fua determinazione fi abbia 
bifogno di ritrovare , o una mezza pro- 
porzionale tra due rette date , o due 
rette , che fiano reciproche con due al- 
tre date rette , e di cui ne fia data , o 
la fomma , o la differenza ; in tal cafo 
il problema farà del fecondo genere . 

... O 3 628. 
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<528. Per dimollrare intanto, che ne’ 
problemi piani nelle folo quattro riferite 
maniere debba determinarli la retta, di 
cui fi tratta , fi vuol riflettere , che fio 
come la Geometria piana , nel parago- 
nare le rette tra eflo loro , non paffa più 
oltre delli loro rettangoli, c delli loro qua- 
drati ; così nella ricerca della lunghezza 
di quella retta quattro foli cafi pollono 
aver luogo ; e fono , o che fia dato il 
rettangolo della fteffa retta in un'altra 
data , o che fia dato il fuo quadrato , 
o che fia data la fornirla di quel rettan- 
golo e di quello quadrato, o finalmen- 
te che fia data la loro differenza . On- 
de ballerà d imo (Ir are, che a quelli quat- 
tro cafi rapportanti le quattro riferite 
maniere di determinare la lunghezza 
della divifata retta . 

Fig. O29. Sia perciò AB la retta, di cui 

156. deefi definire la lunghezza, e pongati 
primieramente , che il rettangolo della 
A B nell' altra data C D fia eguale al 
rettangolo delle due fimilmente date EF, 
GH. Poiché dunque fono eguali quelli 
due rettangoli , farà GD ad EF , come 
GH ad AB (523); onde, con ritrovare 
la quarta proporzionale dopo le tre ret- 
te date CD , EF , GH , fi avrà la lun- 
ghezza della AB. E ficcome pub avve- 
nire , che le due EF , GH fiano eguali, 
ed in confoguenza , che il rettangolo 

della 
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della AB nella CD fu eguale al qua- 
drato della E F j così , dovendo edere 
CD ad EF, come EF ad AB (524), 
fi avrà la AB, con ritrovare la terza 
proporzionale dopo le due date CD, 

630. Egli è vero , che il rettangolo 
della A B nell’ altra data C D può ef- 
fere tal volta eguale alla fomma,o dif- 
ferenza di due altri rettangoli dati. Ma, 
quando ciò avviene , primieramente fi 
ridurranno ad un folo rettangolo li due 
dati , ed indi colla quarta proporzionale 
dopo la CD , e li due lati di quello 
folo rettangolo, fi determinerà la AB. 

E per quanto alla riduzione , di cui fi 
ha bifogno , baderà fare in modo , 
che li due dati rettangoli abbiano un 
lato comune ; il che potrà farfi , con 
ritrovare una quarta proporzionale dopo 
un lato di uno di elfi , e li due lati 
dell’ altro . Nè altrimente dovrà farli , 
fe il rettangolo della AB nella AC fia 
eguale alla fomma, o differenza, fia di 
due quadrati dati , fia di un dato ret- 
tangolo e di un dato quadrato . 

<531. Pongafi in fecondo luogo, che Fig. 
il .quadrato della AB fia eguale al ret- 156. 
tangolo delle due rette date EF , GH; 
e poiché per quella loro uguaglianza 
dee elfere EF ad AB , come AB a GH 
(514) , chiaro fi è , che fi avrà la AB, 

O 4 con 
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con ritrovare la mezza proporzionate 
tra le due rette date EF , GH. E quan- 
tunque po(Ta avvenire , che il quadrata 
ideila AB facciali talvolta eguale alla 
fomma o differenza, fia di due dati qua- 
drati , fia di un dato rettangolo e di 
un dato quadrato j nientedimeno colla 
riduzione poc anzi accennata fempre do- 
vrà determinarli la AB, con ritrovare 
la mezza, proporzionale tra due rette 
date ; il che dee intenderli ancora per 
gli due cali, che feguono, per non re- 
plicare fempre io fteffo . 

Fig. 632. Pongali in terzo luogo , che 

156. la fomma del quadrato della AB, e del 
rettangolo della fteffaAB nell'altra data 
CD fia eguale al rettangolo delle due fi- 
rmi mente date EF, GH. Poiché dunque 
quel quadrato , e quel rettangolo inue- 
me fono eguali al folo rettangolo della 
A B nella fomma delle due AB, CD 
(174) - r ancora quello rettangola farà e- 
guale al rettangolo delle due EF , GH. 
Onde , dovendo effere AB ad EF , co- 
me G H alla fomma delle due AB, 
CD (5 23); chiaro li è, che fi determi- 
nerà la A B , con ritrovare due rette , 
che lìano reciproche colle due date £F, 
GH , e che differivano tra di loro per 
l’altra retta limilmente data CD. 

633. Pongali finalmente , che la dif- 
ferenza tra il quadrato della AB , ed il 

ret- 
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rettangolo delia ftefla AB nell’altra da- Fig. 
ta CD fia eguale al rettangolo delle 156. 
due Umilmente date EF , GH . Poiché 
dunque la differenza tra quel quadrato, 
e quel rettangolo è eguale al folo ret- 
tangolo della AB nella differenza del- 
ie due AB, CD (174); ancora quello 
rettangolo farà eguale al rettangolo j 
delle due EF , GH . Onde ; doven- 
do effere AB ad EF , come GH alla 
differenza delle due AB, CD (523); 
chiaro fi è, che fi determinerà la AB, 
con ritrovare due rette, che fiano reci- 
proche colle due date E F , G H , e di 
cui o la differenza, o la fomtna fia e- 
quale all’ altra retta Umilmente data 
CD. 

634. In queft’ ultimo cafo intanto 
deefi avvertire, chela differenza tra lo 
due AB, CD può derivare, o dall’ ef- 
fere la AB maggiore della CD , o ai 
contrario dall’ effere la CD maggiore 
della A B ; e quindi fi è, che la C Dt 

f ioffa efTere , così la differenza, come la 
òmma delle due rette reciproche , che 
debbonfi ritrovare. Ed è da notarli al- 
tresì , che ficcome , effendo la CD font- 
ina. delle due rette reciproche , bifogna, •; 
che la mezza proporzionale tra le due 
EF, GH non fia maggiore della metà 
delia CD (479) ; così la fteffa condizio^ 
ne dovrà ritrovarfi nel problema , che 
- O 5 ri- 
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ridaceli alla ricerca di quelle due rette 
reciproche , affinchè egli porta rifolverfì. 

6? 5. Eflendo così , rimane ora di- 
inoltrato , che li problemi piani del pri- 
mo genere riducanll ai due, di ritrovare 
una terza , o quarta proporzionale dopo 
due , o tre rette date; e che gl’ altri 
del fecondo genere debbanfi ripetere da- 
gl’ altri dne , di ritrovare , o una mezza 
proporzionale tra due rette date , ò pure 
due rette , che fiano reciproche con due 
altre date , e di cui ne ila data , o la 
differenza, ovvero la fomma. E quan- 
tunque molti problemi piani così del 
primo, come del fecondo genere , ri fol- 
vanfi talvolta, con ridurgli ad altri pro- 
blemi , differenti dalli quattro riferiti ; 
«ientedimeno , fe vogliali attentamente 
riflettere , il vedrà , che quègfakri pro- 
blemi riduconiì ad uno dei quattro di- 
vifati . . < 

636. Così può averi! tal volta la fola-? 
aione di un problema del primo genere, 
con dividere una data retta in data ra- 
gione ; ma quella fteffa divifione ridu- 
cefi alia ricerca di una retta , che fu 
quarta proporzionale dopo tre altre ret- 
Ttg. te date . Ed in fatti , fe AB fia la ret- 
157. ta da dividerli , e la data ragione fia 
quella di DE ad EF ; tagliandoli dalla 
AB la porzione B C , che fia quarta 
proporzionale dopo le tre D F , E F , 

AB , 
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AB , fi avrà col punto C la divifione 
ricercata ; e la ragione è chiara , poi- 
ché effendo A B a B C , come D F ad 
E F , farà dividendo (424) A C a B C, 
come DE ad EF. , 

Ó37. Similmente pub averfi talvolta 
la foluzione di un problema piano del 
fecondo genere, con dividere una data 
retta in eftrema , e media ragione ; ma 
quella fteffa divifione riduce!! alla ricer- 
ca di due rette , che fiano reciproche 
con due altre eguali , e di cui ne fia 
data la differenza . Ed in fatti , fe AB Fig. 
fia la retta da dividerfì in eftrema, e 158. 
media ragione ; e ritrovate le due AD, 

B D , che differenti tra di loro per la 
AB, fiano reciproche con due altre e- 
guali alla fteffa A B , taglili dalla A B 
la porzione B C eguale alla BD , fi a- 
vrà col punto C la divifione ricercata; 
poiché effendo AD ad AB , come AB 
a BD, farà convertendo (426) come BD 
ovvero BC ad AB , così AC a BC. 

638. Del rimanente li problemi pia- 
ni del fecondo genere poffono con mag- 
gior compendio ridurli alla fola ricerca 
di una mezza proporzionale tra due 
rette date . In fatti , fe riflettali al mo- 
do, con cui ritrovanti due rette , che 
fiano reciproche con due altre rette da- 
te , e di cui ne fia data,o la differen- 
za , o pure la fomma ; fi vedrà , che 
O 6 non 
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non fi fa altra cofa , fe non che ritro- 
vare un quadrato , che fia eguale alla 
fomroa , o differenza di due altri qua- 
drati dati . Onde , fecondo 1 ’ avverti- 
mento poc’ anzi fatto (630), fe per mez- 
zo di una terza proporzionale uno dei 
due quadrati dati riducali ad un rettan- 
golo , di cui un lato fia quello dell’ al- t 
tro quadrato , fi avrà il terzo quadrato» 
con ritrovare una mezza proporzionale 
tra due rette datej anzi, fe egli debba 
effere eguale alla differenza delli due 
dati , baderà ritrovare la mezza pro- 
porzionale tra la fomma delli loro lati-, 
e la differenza degli fteffi. lati . 

§’. XXXVIII. 

Della ftejfa rifoluzione de problemi piavi 
illujlrata con efempj . 

639- DEr illuftrare con varj efempj 
X ciò , che è dato detto gene- 
ralmente intorno alla rifoluzione de’ 
problemi piani , debbafi in primo luo- 
go fulla retta data AB formare un tri- 
angolo ifofcele, che fia eguale all’altro 
Fig. triangolo dato EFG . Pongafi , che 
159. ABC fia il triangolo ifofcele , che fi 
dimanda ; e fulla bafe di efl'o AB fi 
abbaffi dall’angolo verticale C la perpen- 
dicolare CD , che la dividerà per metà 
1 v nel 
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nel punto D . Volendoli adunque , che 
ii due triangoli ABC , EFG fiano e- 
guali , le loro bali AB , EF faranno 
nella reciproca ragione delle loro al- 
tezze (517^; onde, fe GH Ila perpen- 
dicolare full’ altra E F , fi ritroverà 
il vertice C del triangolo ritercato , 
con dividere la data A B per metà 
nel punto D , e con alzare su di elfa 
la perpendicolare DC di lunghezza ta- 
le , che fia quarta proporzionale dopo 
le tre rette date AB , EF , GH . 

640. Debbafi in fecondo luogo den- Fìg. 
tro del triangolo ABC infcrivere uni do. 
quadrato , che con uno de’ fuoi lati fi 
appoggi fulla bafe di quello BC . Pon- 
gali , che DEFG fia il quadrato , che 
fi dimanda, e fi abballi fulla bafe BC 
la perpendicolare A H , che s’ incontri 
colla D E nel punto I . Elfendo adun- 
que equiangoli li due triangoli ADE , 
ABC , farà AD ad AB, come DE a 
BC (455). Ma, per gl’altri due trian- 
goli ADI, ABH Umilmente equian- 
goli, AI Ila ad AH , come AD ad AB. 
Dunque farà A I ad A H , come D E 
ovvero IH a BC ; e per tanto confor- 
me permutando (419) AI Ha ad I H, 
come AH a BC , così componendo 
(423) farà AI ad AH , così AH alla 
fomma delle due AH, BC. Onde li : 
xifolverà il problema propollo, con ab- 
... balfa- 
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badare fulla bafe del triangolo BC la 
perpendicolare AH , e con tagliare da 
efla la porzione AI , che fia terza pro- 
porzionale dopo la fortuna delle due 
AH , BC , e la fola AH . 

641. DebbaG in terzo luogo defcri- 
vere un cerchio , che avendo per fue 
tangenti li lati del dato angolo BAC, palli 
Fig. ancora per un dato punto D . Pongali 
lói.che BCD Ga il cerchio, che fi diman- 
da ; e dividafi r angolo BAC in due 
parti eguali per la retta A E . Le due 
adunque AB, AC , come tangenti del 
cerchio, debbono eflere eguali (357) ; 
onde , dovendo la A E pattare per lo 
centro del cerchio , fe su di efla fi ab- 
bafli la perpendicolare D E , e fac- 
cianfi eguali le due DE , EF , farà F 
un’ altro punto del cerchio (303) . Ma, 
prolungata la fletta DF per fino a che 
s’ incontri colla AB nel punto G , dee 
eflere il rettangolo delle due DG , FG 
eguale al quadrato della GB (353), dalla 
quale uguaglianza ricavafi , che DG fia 
a GB, come GB ad FG(524). Dunque 
fi avrà il terzo punto B, che determina 
il cerchio, con tagliare dalla AG la por- 
zione GB, che iìa mezza proporzionale 
tra le due date DG , FG . 

Fig. 642. DebbaG in quarto luogo nella 
162. circonferenza del dato cerchio ABC ri- 
trovare il pomo A } da coi tirate agli 

altri 
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altri due D , ed E dati di pofizione le 
rette. AD , ÀE , che s’ incontrino colla 
ltena circonferenza ne’ punti B , e C 
fiano parallele, le due BG , DE . Tirili 
al punto B la tangente B F ; e per gli 
triangoli equiangoli ADE, FDB , farà 
AD a DE, come DF a BD ; e pertanto 
tara il rettangolo delle due AD, BD egua-r 
le al rettangolo dell’altre due DE, DF. 
Ma, tirata al cerchio' dal punto dato D 
la tangente DG, il primo di quelli due 
rettangoli lì fa eguale al quadrato della 
DG . Dunque, dovendo efiere eguale a 
quello quadrato ancora l’altro rettangolo, 
farà DEaDG, come DG a D F j 
onde li rifolverà il problema , con ta- 
gliare dalla D E la porzione DF, che 
Fa terza proporzionale dopo le due 
date DE , DG , e con fare , che la FB 
fia tangente del cerchio . 

643. Notili qui intanto, che le be- 
ne per la rifoluzione del propollo pro- 
blema debbalì tagliare dalla DE la por- 
zione D F , che fia terza proporzionale 
dopo le due date DE , DG ; nientedi- 
meno , ficcome in appretto per la de- 
terminazione del punto B deefi tirare 
la F B in modo , che Ha tangente del 
cerchio ; così con quella tangente lì vie- 
ne a ritrovare una mezza proporziona- 
le tra due rette date ; onde fi è , che 
il problema debba riputarli del fecondo, 

e non 
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e non già del primo genere : come in 
fatti , fe per lo centro del cerchio H 
tirifi la F I , che s incontri colla fua 
circonferenza ne’ punfi 1 , e K, faran- 
no date le due FI , FK ; e dovendo 
- effere il quadrato della F B eguale al 
loro rettangolo , farà la FB mezza pro- 
porzionale tra le ftefle due F I , F K ; 
al che dee aggiungerfi , che potendoli 
tirare la tangente FB, così dall’ una , 
come dall’ altra parte della FH , il pro- 
blema farà capace di due foluzioni di- 
verte. - ’> - ; • - • 

Fìg. < 644. Debbafi in quinto luogo dal 

1Ó3. punto O dato fuori , o dentro del trian- 
164. golo ABC tirare la DF in modo , che 
incontrandoli colli due lati A B , A C 
ne’ punti E , ed F , faccia , che li due 
triangoli ABC, AEF fianó in data ra- 

S ione . Pongali i che la data ragione fia 
i AC ad AG ; e poiché , congiunta 
la AG , debbono effere in quella fteffa 
ragione , così li due triangoli ABC, 
AEF , come li due ABC , ABG , farà 
il triangolo AEF eguale al triangolo 
ABG; onde , dovendo effere A B ad 
AE , come AF ad AG , farà il rettan- 
golo delle due AB, AG eguale al ret- 
tangolo dell’ altre due AE, AF. Ma , 
tirata la DH parallela alla BA, e fat- 
ta la A I quarta proporzionale dopo le 
tre DH } AB, AG, il rettangolo del- 
le 
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le due AB , AG fi fa eguale al rettan- 
golo delle due AI , DH . Dunque an- 
cora il rettangolo di quelle due AI, Dii 
farà eguale al rettangolo dell’ altre due 

AE , AF . 

645. Per 1 ’ uguagliala intanto di 
quelli due rettangoli dee effere A I ad 

AF , come AE a DH . Onde , efiendo 
A E a D H , come A F ad H F ; farà 
AI ad AF , come AF ad HF ; ed in 
confeguenza dividendo farà altresì A I 
ad FI , come AF ad AH . Riduce!! a- 
dunque il problema alla ricerca delle 
due AF , FI , che fiano reciproche col- 
le due date ÀI , AH , e di cui la dif- 
ferenza , o la fomma fia eguale alla 
llelfa A I . Ed efiendo così , il proble- 
ma potrà fempre rifolverfi , quante vol- 
te la differenza di quelle due AF , FI 
dee effere eguale alla AI ; ma non già, , 
quando la AI dee effere eguale alla lo- 
ro fomma , poiché in queflo cafo f* 
duopo , che la metà della A I non fia 
minore della mezza proporzionale , che 
cade tra le due AI, AH. 

646. Debbafi in fello luogo fulla Fig. 
data retta B C defcrivere il triangolo 1 65. 
ABC , in cui infieme coll’ angolo acuto 

B A C fia data la fomma de’ quadrati 
delli due lati AB , AC , che lo conten- 
gono . Suppongali , che il triangolo ri- 
cercato fiali già defcritto , Efiendo a- 

dun- 
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dunque data la B C , farà dato ancori 
il fuo quadrato ; e per tanto farà data 
parimente la differenza tra quello qua- 
drato, e la fomma delti due fatti dalli 
lati AB , AC . Ma , abbacata su ’l la- 
to A C dall’ angolo oppofto B la per- 
pendicolare BD, quella differenza è e- 
guale al doppio del rettangolo fatto 
dalle due AC, AD (209). Dunque e- 
ziandio quello rettangolo farà dato ; ed 
in confeguenza , fc ad elfo pongali e- 
guale il quadrato della B H , farà data 
altresì la retta B H . . 

647. Or , fe dividali la BC per me- 
tà nel punto E , e da quello punto fi 
abballi fui lato AC 1 ’ altra perpendico- 
lare EF ; chiaro fi è , che ancora la 
CD farà divifa per metà nel punto F. 
Onde , ficcome il rettangolo delle dae 
. A C, AD, o pure il quadrato della 
BH infieme col quadrato della DF dee 
effere eguale al quadrato della AFC191); 
così, coll’ aggiunta del comune quadrato 
della EF , faranno li quadrati delle due 
BH, DE, o pure delle due BH, BE 
eguali al quadrato della E A ; e per 
tanto ^ la determinazione della E A fi 
ridurrà alla ricerca di un quadrato , 
che fia eguale alla fontina di due altri 
quadrati dati. 

<548. Ma egli è da notarli , che fé 
bene la E A poffa Tempre determinarli, 

pure 
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pare attento 1’ ufo , che dee farfi di ef- 
la , il problema potrà effere tal volta 
imponibile . In fatti il vertice A del 
triangolo , che % fi dimanda , dee ritro- 
varfi nella porzione di cerchio defcritta 
folla BC in modo , che fu capace dell’ 
angolo acato dato . Onde , ficcome egli 
dovrà averli coll’ incontro con quella 
porzione di un’ arco circolare , descritto 
col punto ,E come centro , e coll’ in* 
tervallo della EA ; così , fe la EA ri* 
trovili maggiore della perpendicolare e* 
levata dal punto E fulla BC per lino 
alla iìelTa porzione , 1* arco circolare 
non potrà con quella incontrarfi , ed in 
confegucnza il problema farà imponi- 
bile . 

649. Se poi il dato angolo BAC , Fig. 
che debbono contenere li due lati AB, 166. 
AC, in vece di effere acuto, Ha ottufoj 
in tal cafo , facendoli ufo della lìelfa a- 
nalili , li ritroverà , che il quadrato 
della EA lìa eguale, non già alla font- 
ina , ma alla differenza delli quadrati 
fatti dalle due BH,BE. Onde in quello 
cafo potrà elfere il problema impolfibile 
per due capi , sì perchè può avvenire , 
che la E A affatto non polfa determi- 
narfi \ come ancora perchè , potendoli 
determinare , può ella ritrovarti talvol- 
ta minore della perpendicolare alzata 
dal punto E folla BC per fino alla 

por- 
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porzione di cerchio , che deefi defcri- 
vere falla ftefla BC . 

650. Debbafi finalmente dall’angolo 
D del dato quadrato ^o pure rombo 
ABCD tirare la DE in modo , che in- 
contrandoli colli due lati opporti AB, 
BC ne’ punti E , ed F , fia la porzione 
EF comprefa tra di elfi eguale ad una 
data retta . Suppongali il problema già 
rifoluto ; e congiunta la diagonale BD, 
prendafi su di ella la B G eguale all» 
retta data , ed in confeguenza eguale 
alla EF . Adunque fe tirili la G H 
parallela alla D A , farà B D a B A , 
come BG, ovvero EF a BH ; e per 
tanto il rettangolo delle due BA , EF. 
farà eguale al rettangolo dell’ altre due 
BD , BH . Ma , per effere EB a BA , 
come EF ad FD, il rettangolo delle 
due BA, EF è eguale ancora al ret- 
tangolo delle due EB , FD . Dunque , 
facendoli il rettangolo delle due B D , 
BH eguale al rettangolo delle due EB, 
F D , farà B D ad EB, come F D a 
BH. 

Tig. 651. Or, fe facciali l’angolo DFI 

167. eguale all’ angolo D B E , farà B D ad 
EB , come FD ad FI j e pertanto , ef- 
fendo F D a BH, come la ftelfa F D 
ad FI , le due BH , FI faranno eguali 
tra di loro . Onde , fe mai potelfe a- 
verli il punto I, fi rifolverebbe il pro- 

ble- 
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blema propollo per mezzo di un cer- 
chio delcritto con quel punto come cen- 
tro , e coll’ intervallo della retta data 
BH ; poiché , con interfegarfi la circon- 
ferenza di quello cerchio col lato BC, 
fi avrebbe il punto F, per cui dee con- 
durli la retta DE, che fi dimanda ; 
anzi , perchè la fteffa circonferenza in- 
terfegafi col lato B C eziandio dall A al- 
tra parte del punto B , fi avrebbero del 
propollo problema due foluzioni diverfe. 

6 52. Per la determinazione intanto 
di quel punto I , giova riflettere , che 
e {Tendo l’angolo ABC divifo per metà 
dalla diagonale B D , 1 ’ angolo E B I , 
come eguale all’angolo ABD , dee efle- 
re eguale altresì all’ angolo DBF ; on- 
de , coll’ aggiunta del comune EBF, fa- 
cendoli eguali ancora li due IBF , DBE, 
ed effendo per conftruzione 1’ angolo 
DFI eguale all’ angolo DBE , faranno 
eguali parimente li due DFI, IBF . 
Quindi li due triangoli FDI , BFI fa- 
ranno equiangoli ; e per tanto DI farà 
ad FI , come FI a BI . Ma fi è dimo- 
ftrata la F I eguale alla B H . Dunque 
farà ancora DI a BH,come BH a BT; 
e perciò il punto I dovrà determinarli 
colla ricerca delle due D I , B I , che 
avendo per loro differenza la data BD, 
fiano reciproche con altre due , di cui 
ciafcuna lia eguale all’ altra data B H * 
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Fig. 553, Per quanto a queft’ultimo pro- 
168. blema , merita di edere avvertito , che 
fe A B C D fia quadrato , e Culla D E 
alzili la perpendicolare E G , che s' in- 
contri coi lato DC prolungato nel pun- 
to G , poffa egli rifolverfì ancora con 
determinare la D G ; poiché defcriven- 
dofi su di éda come diametro il mez- 
zo cerchio , e prolungandoli il lato AB 
per fino a che s incontri colla fua cir- 
conferenza , fi avrà con quello incon- 
tro il punto E , a cui dee tirarli la ret- 
ta , che fi dimanda ; anzi , perchè il la- 
to AB dee incontrarli colla circonferen- 
za di quel mezzo cerchio in due punti 
diverfi , fituati da ambedue le parti del 

S unto B ; eziandio con rifolvere il pro- 
ietta in quella guifa , fi vedrà , che 
egli fia capace di due foluzioni diverfe. 

<554. Prendali perciò fui lato D A 
la retta , a cui dee edere eguale la 
E F , e fia D H ; indi , abballata fulla 
DG la perpendicolare EI , congiunganfi 
le due CH , FG . Poiché dunque fono . 
equiangoli li due triangoli DFC,EGI, 
e li lati di edi DC , EI fono eguali , 
faranno eguali ancora gl' altri due DF, 
EG ; e pertanto edendo la DH eguale 
altresì alla E F , faranno li quadrati 
delle due DH, DF eguali ai quadrati 
dell’ altre due EF , EG . Ma li primi 
due quadrati fono eguali ai quadrati 

delle 


Digitized by Google 



DELIA GEOMETRIA PIANA. 

delle tre D H, D C, C F , o pure ai 
quadrati delle due CH , Cp ; e gli al- 
tri due quadrati fono eguali al quadra- 
to della F G , o pure ai quadrati delle 
due CG , CF. Dunque li quadrati del- 
le due CH , CF faranno eguali ai qua- 
drati delle due CG , CF ; c pertanto, 
ficcome tolto da elfi il comune qua- 
drato della C F , rimane il quadrato 
della CH eguale al quadrato della CG, 
così faranno eguali parimente le due 
CH , CG . 

655. Determinali adunque la DG , 
con fare , che la porzione di elfa C G 
Ila eguale alla C H , dimodoché con 
quell altra foluzione riducefì il proble- 
ma alla ricerca di un quadrato , che 
fìa eguale alla fomma di due altri qua- 
drati dati; a cut per altro, fecondo 1 avr 
vertimento fatto (636) , potrebbe ridurli 
eziandio colla prima foluzione ; poiché, 
ficcome divifa la DB in due parti eguali Fìg. 
nel punto K , li fa il quadrato della 167. 
KI eguale al rettangolo delie due DI , 

BI inlieme col quadrato della BK ; co- 
sì , per eflere il rettangolo delle due 
DI, BI eguale al quadrato della FI , 
o lia B H , farà il quadrato della K I 
eguale ai quadrati delle due rette date 
BH , BK . 

656. Del rimanente gli lìelfi efem- 
pj addotti polTono eflerci di avvertimen- 
to, 
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to , che per venire a capo della rota- 
zione di un qualche problema , debbafi 
tener conto , non folo delti dati efprefli 
nello fteflo problema, ma eziandio de- 
gl’ altri , che da quelli derivar fi poflo- 
tio ; onde fi è , che fi debbano tener 
prefenti li varj teoremi dimofirati in 
quelli Elementi per la ragione , che per 
mezzo di elfi debbono dedurfi li nuovi 
-dati . E da ciò ancora avviene , che 
un problema , il quale a prima faccia 
fembra difficile } fi polla tal volta rifol- 
vere , con dividere per metà una data 
retta , o un dato angolo ; con tirare 
per un dato punto una retta parallela, 
o perpendicolare ad un’ altra .retta da- 
ta ; e con altre confiruzioni confimili ; 
per cui la foluzione del problema ren- 
defi nello fteflo tempo femplice , ed e- 
legante. 


Fine del primo libro . 
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